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Baghdad come Saigon: attacco al comando Usa
Razzi contro l’Hotel Rashid: un morto e 15 feriti, illeso il sottosegretario Wolfowitz
Come nel Vietnam i marines non riescono ormai a garantire alcuna sicurezza

Come a Saigon negli ultimi tempi
della guerra del Vietnam, a Ba-
ghdad gli americani non sembrano
più in grado di controllare la situa-
zione e garantire la sicurezza nem-
meno delle loro postazioni più im-
portanti. L’altra notte decine di mis-
sili sono stati lanciati sull’hotel
Rashid. Pesante il bilancio: un co-
lonnello americano morto e 15 feri-
ti. Da sabato, l’hotel ospita anche il
viceministro della Difesa Paul Wol-
fowitz che è scampato all’attacco.
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Infuria la polemica sulla decisione del
Tribunale dell’Aquila di far rimuovere
il Crocifisso dalle aule. La Lega di Bossi
e i malpancisti di An ne hanno approfit-
tato per rimettere in discussione il voto
agli immigrati. Fi per bacchettare i giu-
dici. Giudizi negativi sulla sentenza dal-
la maggioranza del mondo politico. La
Cei è insorta. I centristi di entrambi i
poli hanno fatto fronte comune. I Ds:
«La sentenza è una forzatura sbagliata».

ALLE PAGINE 2 e 3

Terrorismo per combattere
il terrorismo. «Vogliamo una
commissione parlamentare d’inchiesta

per far luce sugli eventuali rapporti
del terrorismo con le forze politiche
dell’arco costituzionale e con

associazioni sindacali». Roberto
Calderoli, leghista, vice presidente
del Senato, 25 ottobre 2003

Parla Gabriele Salvatores

S i consolano lasciando circola-
re la voce che l’attentato al-

l’hotel Rashid non fosse diretto con-
tro Wolfowitz. Dicono anzi che era
in preparazione da mesi, quando
ancora non si sapeva che il vice di
Rumsfeld sarebbe venuto a Ba-
ghdad. Come abbiano fatto a capir-
lo in così poche ore, è un mistero, e
viene anzi il sospetto che l’Ammini-
strazione americana abbia diffuso
questa interpretazione in un malde-
stro tentativo di minimizzare l’im-
portanza dell’attacco lanciato ieri
dalla resistenza armata irachena.

SEGUE A PAGINA 8

N on si abbattono gli stecca-
ti contro l’Islam, non si

superano gli stereotipi che lo
rappresentano, come religione
bellicosa, autoritaria e integrali-
sta imponendo di togliere il cro-
cefisso dalle nostre scuole. Per-
ché non si afferma la libertà reli-
giosa e la pari dignità tra religio-
ni con atti che pretendono di
oscurare e rendere invisibile il
volto di una di esse.
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P uò sembrare un dettaglio, ma
se è vero che nel dettaglio si

nasconde Dio o - secondo altri - il
demonio, si tratta di un particolare
indubbiamente rivelatore. La doman-
da che si pretendeva ironica di Fran-
cesco Storace («Ad Adel Smith voglia-
mo dare anche il diritto di voto?»)
rivela immediatamente tutto il suo
intento strumentale e propagandisti-
co: tanto più se si tiene presente che
quell’Adel Smith è cittadino italiano.
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Empoli-Chievo 0-1 Pienamente rispettati i propositi del nuovo allena-
tore dei toscani. In settimana, Perotti aveva infatti dichiarato di non
voler stravolgere il lavoro compiuto dal collega Baldini, che prevede-
va tutte sconfitte di qui alla fine del campionato. Il nuovo tecnico si è
limitato a intervenire sul punteggio, che per questa partita era stato
fissato sullo 0-3. Nel Chievo prosegue il momento magico di Amauri,
che non è ancora stato riscattato dai gialloblu perché il ragazzo risulta
in comproprietà col Parma, il Napoli, il Lecce, il Treviso, i Cobas del
latte e una setta satanica di Biella. Questo spiegherebbe le parole con
cui ha commentato la rete decisiva: «Dedico il mio gol al mio signore
Satana e a Sandro Bondi».
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il governo «chiude» sulle pen-
sioni. Dopo lo sciopero generale (cui
hanno aderito 10 milioni di lavorato-
ri) il ministro del Welfare Roberto
Maroni presenta al Senato l’emenda-
mento della discordia. Quello che al-
za in un sol colpo a 40 anni l’età
contributiva per andare in pensione
nel 2008 e che «taglia» fino al 30%
gli assegni per chi esce prima.
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UN PAESE
SENZA CONTROLLO

Gabriel Bertinetto

MEGLIO IL DIALOGO
DI UNA SENTENZA

Livia Turco

PIÙ RELIGIONI
NON MENO

Luigi Manconi

IL GOL? PER SATANA E BONDI
Gene Gnocchi

 Carro armato americano in azione a Baghdad: cannonate nella notteDE GIOVANNANGELI A PAGINA 11

«Q uindi passa tutto per Ci-
necittà! La distribuzio-

ne, se l’istituto Luce viene inglo-
bato, ma anche la gestione di cer-
ti festival, l’assegnazione di certi
premi, la promozione del cine-
ma italiano all’estero, i finanzia-
menti, tutto sarà gestito dal go-
verno. Questo non è un mercato
liberista».
È uno dei due momenti in cui
Gabriele Salvatores, ad Alessan-
dria per la manifestazione
«Ring», parla di politica: l’altro è
una feroce battuta sul premier
durante lo spettacolo musical-te-
atrale ispirato a Io non ho paura,
il film candidato all’Oscar.
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L’altra road map
per la pace

in Medio Oriente

il Punto G

UN ESERCITO
DI

DUBBI
Robert Fisk

Il governo passa
e chiude

Americani

Pensioni

Lega, indegno uso politico del crocefisso
Col pretesto di una discutibile sentenza di un giudice, attaccano gli immigrati e i loro diritti

ai lettori
Domani l’Unità, come gli altri
quotidiani, non sarà in edicola
per la programmata giornata di
sciopero indetta dalla Fnsi e dal
sindacato poligrafici contro gli
attacchi al sistema pensionistico.

M i trovavo a Fallujah nella sta-
zione di polizia quando mi so-

no reso conto dei livelli di schizofrenia
cui siamo arrivati. Il capitano Chri-
stopher Cirino, dell’82esima aviotra-
sportata, stava tentando di spiegarmi
la natura degli attacchi che le forze
americane subiscono regolarmente in
questa città irachena sunnita. I suoi
uomini erano alloggiati in una vecchia
casa di riposo presidenziale in fondo
alla strada – Dreamland (N.d.T. Terra
dei sogni) la chiamano gli americani –
ma non era questo il motivo del diso-
rientamento dei soldati. «Gli uomini
che ci attaccano», mi ha detto, «sono
terroristi addestrati dai siriani e com-
battenti per la libertà locali». Come ha
detto? «Combattenti per la libertà», co-
sì li ha definiti il capitano Cirino. E
giustamente. Ecco la ragione. Tutti i
soldati americani debbono credere,
non diversamente dal loro Presidente
e dal loro ministro della Difesa Donald
Rumsfeld, che i guerriglieri di Al Qae-
da di Osama Bin Laden che entrano in
Iraq dalla Siria, dall’Iran, dall’Arabia
Saudita (siete pregati di notare come
gli intimi alleati e vicini dell’Iraq, il
Kuwait e la Turchia, vengano sempre
lasciati fuori dall’equazione) attacchi-
no le forze americane nel quadro della
«guerra al terrorismo». Gli ufficiali di-
cono ai loro soldati delle forze speciali
che la «guerra al terrorismo» si è spo-
stata dall’America all’Iraq, come se per
un qualche miracolo l’11 settembre
2001 fosse diventato l’Iraq 2003.
Il problema del capitano Cirino è che,
almeno in parte, conosce la verità. Ira-
cheni qualunque – molti dei quali ne-
mici di vecchia data di Saddam Hus-
sein – attaccano l’esercito di occupazio-
ne americano 35 volte al giorno nella
sola zona di Baghdad. E il capitano
Cirino lavora nella stazione di polizia
di Fallujah dove i nuovi poliziotti ira-
cheni appena assunti dagli americani
sono fratelli e zii e – senza dubbio –
padri di alcuni di coloro che combatto-
no la guerriglia contro gli americani a
Fallujah. Mi viene il sospetto che i «ter-
roristi» siano alcuni di loro. Per cui se
definisce i cattivi «terroristi», i poliziot-
ti locali – la sua prima linea di difesa –
vanno su tutte le furie.
Non c’è da meravigliarsi che il morale
sia basso. Come sorprendersi se i solda-
ti americani che incontro per le strade
di Baghdad o di altre città irachene
non parlano senza peli sulla lingua del
loro governo?

SEGUE A PAGINA 26

Alberto Crespi
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Michele Sartori

VENEZIA «Ma insomma, cosa penso
della sentenza? Non penso niente».
Niente niente? Esplosione, improvvi-
sa e progressiva, di indignazione:
«Penso che se c'è un momento in cui
bisognerebbe appendere il crocefisso
in ogni aula, in ogni tribunale, in
ogni ufficio pubblico, in ogni stanza,
e - grande come un transatlantico -
nel transatlantico di Montecitorio,
beh, il momento è questo!». Non che
Massimo Cacciari non lo stia ripeten-
do da anni.

Perché, pro-
fessore?
«Perché in

un paese che assi-
ste caritatevole
alla morte quoti-
diana di donne e
bambini nel ca-
nale di Sicilia,
che si scandaliz-
za per una nor-
male proposta di
dare il voto agli
immigrati, cioè a
gente che lavora e paga le tasse come
noi, che ha deciso di aiutare donne e
bambini dell'Iraq per un quinto delle
loro necessità, che fa pagare le medi-
cine contro l'Aids tanto care che nes-
suno possa adoperarle... in un paese
così è utile avere un crocefisso davan-
ti agli occhi da mattina a sera. Come
sarebbe utile che la Chiesa gridasse
forte questo: che Gesù è quel bambi-
no che muore quotidianamente nel
Canale di Sicilia. E chi non fa questo
ragionamento, a me fa proprio schi-
fo. Altro che barzellette sulle radici
cristiane... ».

Ma chi si comporta così, chi
assiste alla morte degli immi-
grati, chi si scandalizza, chi
non aiuta, non è proprio chi il
crocefisso davanti agli occhi ce
l'ha già?
«Appunto! Il punto è che il croce-

fisso già non c'è più: quello che signifi-
ca, non c'è più. E allora vogliamo an-
che toglierlo? Equivale ad andare dal
notaio e sancire: il crocefisso non ci
dice più niente. Invece quel simbolo
dovremmo piantarcelo negli occhi».

C'è già. Dappertutto.
«Ma dove? Esiste? Io dico che

dobbiamo ricordarlo: rimetterlo nel
cuore. Se c'è un'epoca in cui c'è biso-
gno di averlo dappertutto, è questa».

Lei ce l'ha, in casa?
«No. No perché non sono cre-

dente nel senso pacifico del termine.
Ma è qualcosa, la fede, che mi man-
ca. Il laicista ritiene che sia un tratto
alto e nobile della sua razionalità,
non avere il crocefisso. Io no».

E in aula, all'università, ce
l'ha?
«Al San Raffaele? No. È una uni-

versità a-confessionale. Se ci fosse sta-
to, non mi sarei mai sognato di to-
glierlo».

Allora dovrebbe metterlo, per
coerenza.
«Perché? Io devo mettere il croce-

fisso perché sia presente il problema.
Io ho chiamato Enzo Bianchi e Bru-
no Forte a insegnare teologia vetero
e neotestamentaria: è stato il mio mo-
do di mettere il crocefisso. Appende-
re il crocefisso non significa appende-
re un simbolo: significa riattivare i
valori che rappresenta».

Tante proteste di vescovi e cat-
tolici, oggi, per la sentenza dell'
Aquila, non hanno esattamen-
te questo orientamento.
«I vescovi dovrebbero fare que-

sto mio stesso discorso. Dovrebbero
dire: amici, guardiamoci negli occhi.

Significa, questo, la rimozione di
ogni cristianesimo? Ebbene, per i va-
lori che questo simbolo rappresenta,
dovrebbe essere appeso dappertutto.
E sappiate, Bossi and company, che
per noi chiesa il volto di questo croce-
fisso è quello del bimbo che annega
in Sicilia».

Invece pare che buona parte
del dibattito ruoti attorni al
dubbio se quel simbolo sia più
negativo appenderlo per circo-
lare ministeriale o toglierlo
per sentenza.
«Ma questo è del tutto ininfluen-

te. Lo ripeto: il fatto è che quel simbo-
lo non è più da
nessuna parte. E
so che toglierlo è
solo sciocco, stu-
pido e contro-
producente. Il
problema non è
crocefisso appe-
so o non appeso.
Il problema è
che la cosa dia fa-
stidio. Ma chi
può averne pau-
ra? A me, ragaz-

zo che veniva da una famiglia laica,
vedere il crocefisso in aula, è solo
servito da stimolo. Ne discutevo col
prete... ».

Naturalmente litigando, imma-
gino.
«Naturalmente: come sempre.

Come faccio coi miei amici teologi».
Senta, però. Un conto è il croce-
fisso in chiesa, dove va chi cre-
de. Un altro è il crocefisso in
un'aula scolastica. O no?
«Perché, dove sono le chiese? So-

no nelle città, sono negli spazi pubbli-
ci, sono dove io cammino. E non
vedo le chiese, i campanili, le croci,
come altrove vedrei le moschee, i mi-
nareti? Non sono simboli di una civil-
tà?».

In aula potrebbero dar fastidio
a chi appartiene ad altre fedi.
«Solo una fede dogmatica può

avere problemi. Una fede che cerca
se stessa, che si confronta, perché
mai dovrebbe? Il crocefisso mi ha fat-
to interrogare, leggere, studiare, con-
frontarmi. Questo è il ruolo di un
simbolo! Certo che se sono un asino
chiuso in me stesso... Ci sono tanti
asini laici! Se sono Bossi e giro in
Tunisia, certo che mi dà fastidio ve-
dere una lettera del Corano. Ma se
sono intelligente, mi interrogo. C'è il
cretino che si difende perché ha pau-
ra del diverso, del confronto, e vuole
solo i suoi simboli. E c'è chi non ha
paura, si confronta, si mette in di-
scussione. In tutte le culture ci sono
simboli. Lasciamo perdere le balle lai-
cistico-illuministe».

Quali?
«Insomma: questo paese ha avu-

to una storia, e la storia non è acqua.
È naturale che io ne veda i simboli.
Solo un deficiente può scandalizzar-
si. Ogni popolo ha simboli, sono la
sua carne, la sua storia».

A proposito: lei metterebbe il
controverso accenno alle «radi-
ci cristiane» nella costituzione
europea?
«No. Mettere una cappelletta

con due parole a vanvera su un testo
che di cristiano non ha niente, è esat-
tamente come appendere in un'aula
un crocefisso che non dice niente.
Meglio lasciar perdere. Il vangelo di-
ce che le radici si vedono dai frutti, e
se i frutti non sono buoni l'albero va
spiantato. Queste parole sono buo-
ne, sono buone per tutti, credenti e
no. Però insisto: se c'è un momento
per ritrovare le radici cristiane, è pro-
prio questo».

Il problema non è se sia affisso
o no. Il problema e che è
un segno della nostra civiltà
Chi non lo vuole ha solo
paura del diverso
del confronto

Secondo il filosofo
in un paese che

aiuta i bambini dell’Iraq solo
per un quinto delle loro

necessità avere di fronte
il Cristo non può fare che bene

‘‘‘‘

ROMA Il procuratore aggiunto
del Tribunale di Roma, Gian-
franco Amendola premette:
«Non mi sembra questa la cosa
più importante su cui discutere
in questo momento nel nostro
paese. Stanno accadendo cose
molto gravi e non capisco come
ci si possa spaccare in due su
una sentenza civile di questo ti-
po». Poi, cerca di fare chiarez-
za, «almeno sulla base delle no-
tizie che ho sul contenuto della
sentenza emessa dal giudice del-
l’Aula».

Chiarisce che la sentenza si
applica a quel caso specifico per
cui è stata emessa e quindi è
applicabile soltanto al caso del-
la scuola per cui è stato presen-
tato il caso. «Inoltre, bisogna
mettere in conto che potrebbe
esserci un ricorso contro quel
pronunciamento fino ad arriva-
re in Cassazione, quindi nel frat-
tempo potrebbe essere sospesa
l’esecutivtà della sentenza, a me-
no che il giudice non abbia pre-
visto l’immediata applicazio-
ne».

Così come non è escluso
che anche altre persone possa-
no decidere di sollevare la me-
desima questione di fronte ad
altri tribunali. Le sentenze, in-
somma, potrebbero essere di-
verse e non è detto che sarebbe-
ro tutte uguali. «Se è vero che la
Costituzione tutela la pluralità
religiosa - spiega Amendola - è
altrettanto vero che riconosce
una maggiore valenza alla reli-
gione cattolica attraverso i Patti
Lateranensi».

«Certo è - conclude il magi-
strato - che quella sentenza
emessa dal giudice de l’Aquila
non può essere estesa su tutto il
territorio italiano. Ma ripeto,
credoche altrettanto interesse
dovrebbe esserci da parte dei
politici e dell’opinione pubbli-
ca per molti altri fatti che stan-
no accadendo nel nostro paese,
a partire dall’assalto ad un altro
patrimonio comune: l’ambien-
te, tanto per fare un esempio. O
alla giustizia, per farne un al-
tro».

m. z.

Nella mia università
il crocifisso non c’è
Ma se ci fosse stato
non mi sarei
mai sognato
di levarlo

Inserire le radici
cristiane nella
Costituzione europea?
Lasciamo perdere
quel testo di cristiano
non ha nulla

Meglio il dialogo
di una sentenza

‘‘
«È il volto dei bambini annegati a Lampedusa»
Cacciari: quel simbolo è già troppo assente, bisogna rimetterlo. La Chiesa lo spieghi a Bossi

‘‘
il magistrato‘‘

A
l contrario, solo attraverso
il reciproco riconoscimento
e la reciproca visibilità, sarà

possibile rendere effettivo quel va-
lore fondamentale della dignità
umana e della democrazia che è
rappresentato dall’esercizio della
propria fede religiosa. Per questo,
la sentenza del giudice dell’Aquila,
seppur motivata dalla giusta esi-
genza di affermare la laicità dello
Stato e il pluralismo religioso, co-
stituisce una forzatura che, va a
scapito, proprio, dell’invocato plu-
ralismo e riconoscimento di pari
dignità. Perché alimenta un conflit-

to politico attorno al valore ed al
ruolo delle religioni che alza nuovi
steccati e favorisce l’uso strumenta-
le di tale questione. Come confer-
mano talune reazioni eccessive e a
volte scomposte di rappresentanti
del centrodestra. Ma, al di là del
metodo e dell’opportunità, c’è un
dato che attiene proprio al valore
del crocefisso. Ciascuna coscienza
e ciascuna cultura laica, anche
quella non religiosa, anche quella
che si riconosce in altre religioni,
non può non riconoscere che quel
simbolo, nel dopoguerra, ha tena-
cemente testimoniato i valori della
pace, del dialogo religioso, della di-
gnità umana, della fraternità. E re-
centi sentenze giurisprudenziali lo
hanno definito il simbolo del dolo-
re universale. Non ne deriva da
qui l’attribuzione di una suprema-

zia gerarchica o di un primato alla
religione cattolica ma la consape-
volezza che il crocefisso e la Chiesa
cattolica sono stati autori del dialo-
go interreligioso, nell’accoglienza
dell’altro, di uno strenuo impegno
a favore della dignità delle persone
immigrate. E poi, non si costruisce
dialogo e riconoscimento dell’al-
tro se manca la consapevolezza e
anche l’orgoglio delle proprie radi-
ci, delle proprie tradizioni, dei va-
lori condivisi nel nostro Paese.
L’Islam, l’ebraismo, ma anche il
protestantesimo e ogni altra con-
fessione religiosa sono consapevoli
del ruolo avuto dalla religione cat-
tolica nel nostro Paese. Per questo,
senza negare i conflitti in passato
vissuti, non hanno mai chiesto che
il proprio riconoscimento compor-
tasse l’offuscamento della religio-

ne storicamente più radicata ed in-
fluente. Hanno sempre e solo chie-
sto il rispetto e l’applicazione della
nostra Costituzione. Il cui dettato
invece non è ancora pienamente
accolto nel nostro ordinamento.
La legge 24 giugno 1929 numero
1159 e il relativo regolamento di
attuazione, approvato con regio
decreto 28 febbraio 1930 numero
289, si fonda infatti su principi di-
versi da quelli di ispirazione demo-
cratica della nostra Costituzione, e
si pongono, in molti punti, in con-
trasto con essa penso, in particola-
re, alla normativa sull’esercizio dei
«culti ammessi». Per questo è im-
portante che il Parlamento appro-
vi una nuova normativa sulla liber-
tà religiosa che sia coerente con gli
articoli 3, 8 e 19 della nostra Costi-
tuzione. I quali affermano che la

religione non deve costituire un
elemento di distinzione tra i citta-
dini, che tutte le Confessioni sono
ugualmente libere davanti alla leg-
ge e che chiunque ha il diritto di
professare la propria fede religio-
sa, in forma individuale o associa-
ta, di farne propaganda e di eserci-
tare il culto, purché non si tratti di
riti contrari al buon costume. Al
ministro Pisanu, come già richie-
sto dai Ds in Commissione Affari
costituzionali su iniziativa del-
l’onorevole Montecchi, ribadiamo
il nostro appello affinché impegni
la sua autorevolezza perché ripren-
da l’iter della legge sulla libertà reli-
giosa, violentemente stroncato dal-
l’iniziativa della Lega Nord, per
giungere ad una rapida e positiva
conclusione.

Livia Turco

segue dalla prima

Amendola: «La sentenza
non vale per il resto d’Italia»

In questo
momento
bisognerebbe
vederlo nei
Tribunali e in
Parlamento

«In quella prima elementare c’erano cin-
que bambini: due testimoni di Geova,
un islamico, un cattolico e uno che non
gliene frega niente. Ma dico io, poteva
essere un problema quel povero crocifis-
so?...Certo ora i cittadini sono un po’ar-
rabbiati». Ofena, appena 630 abitanti e
non tutti sono residenti. Nemmeno il
parroco don Gino è stanziale: apre la
chiesa giusto per la messa della domeni-
ca ed è pure arrivato da poco. Un bar,
un ristorante, una farmacia, non c’è
nemmeno la stazione dei carabinieri. Po-
che famiglie, pochi cognomi, tanto po-
chi che li hanno contati e inseriti sul loro
sito Internet alla voce «nomi e sopranno-
mi più famosi» come la curiosità del po-
sto. Eppure è da tempo che questo picco-
lo paese a pochi chilometri dall’Aquila
combatte la sua piccola battaglia contro
un nemico che non hanno mai incontra-
to per strada e che fino a qualche tempo

fa non era nemmeno nemico perché lo-
ro, di buon grado, avevano pure accetta-
to di toglierlo quel crocifisso, due anni
fa. «È successo tutto dopo che l’abbiamo
visto in televisione, da Bruno Vespa. È
stato allora che è accaduto il disastro -
racconta Ledo Pacioni, segretario della
sezione Ds - . È andato a raccontare di
Ofena e della storia della scuola, ma noi
avevamo già tolto da un mese dall’aula e
nessuno si era lamentato». E allora cosa
è successo? «È successo che questo ades-
so ci fa perdere un’altra volta le elezioni,
ci avevamo messo trent’anni a vincere».
Ledo Pacioni ha una pausa d'orgoglio.
«Ma lei lo sa come si chiama la piazza
della scuola? Si chiama piazzale Enrico
Berlinguer, l’abbiamo inaugurata il 26
luglio, quest’anno». E prima che nome
aveva? «Non ne aveva, ci avevamo mes-
so dieci anni ad avere il permesso».

Lo chiamano il paese di Peppone e

don Camillo: per trent’anni la Dc (ades-
so riconvertita in Forza italia) aveva
strappato il comune per un pugno di
voti, ma alle ultime elezioni si è presenta-
ta come candidata un’architetta di Pesca-
ra, Anna Rita Colletti, e ha vinto. Ed
ecco che ti scoppia il caso di Adel Smith.
Il sindaco organizza una tavola rotonda
sulla libertà di culto e le congregazioni
religiose venute dai paesi vicini irrompo-
no nella sala in processione impugnan-
do un grosso crocifisso, tra canti e pre-
ghiere. Due anni così, con il simbolo
cristiano che entrava e usciva da quell’au-
la, a colpi di ordinanze e divieti, raccolte
di firme e assemblee. Un anno fa il parro-
co venne sorpreso a dare un passaggio al
nemico Adel Smith che era rimasto sen-
za benzina. Apriti cielo. «Non ne sapevo
nulla - si difese - . Non sapevo la storia
del crocifisso. Ecco perché un mio con-
fratello si è rifiutato di andare a benedir-

gli la casa a Pasqua». Sembra uno scher-
zo, ma è vero quello che dice il segretario
dei ds e cioè che i cittadini sono più
arrabbiati per il clamore suscitato che
con Adel Smith. Il giorno dopo la senten-
za del giudice Montanaro che, di malavo-
glia, li ha fatti diventare il simbolo di
uno scontro politico religioso, il parroco
si è barricato in parrocchia, il vescovo è
rimasto muto per mezza giornata, il sin-
daco ha staccato il telefono, così il vice-
sindaco, gli assessori e gli altri.

Domenico Pasqualino risponde al
telefono. «Io dico solo che al suo paese
non glielo farebbero fare - sostiene - . È
giusto che l’Italia si popoli di altre razze,
ma questa storia non può finire così». Il
signor Pasqualino è la persona che tre
anni fa ha venduto il piccolo podere ad
Adel Smith, proprio accanto al cimitero.
«Se lo sapevo me la tenevo io quella casa
- scherza - . Il problema è che questo

signore che nessuno ha mai visto vuole
solo farsi pubblicità». Nell’unico bar di
Ofena risponde una ragazza dallo spicca-
to accento straniero: «Stanno telefonan-
do tutti, non sappiamo nulla». Ofena ha
una casa di riposo per sole donne, gestita
dai preti. Anche loro ieri mantenevano
la consegna del silenzio: «Sua eccellenza
- risponde il padre riferendosi al Vesco-
vo monsignor Di Falco - riferisce che
non vuole parlare. Vuole sapere la mia
opinione? Il paese sta resistendo civil-
mente a questo disturbo. Adel Smith è
libero di fare la sua parte, noi siamo
liberi di difenderci. La sentenza? Vedre-
mo».

Strano paese Ofena. Seicento abitan-
ti, non tutti residenti e nemmeno la rab-
bia contro «lo straniero». Tanto il croci-
fisso resterà, sino alla notifica della sen-
tenza.

a.t.

La voce del paese: «Tutto cominciò con Vespa...»
Ofena, 630 abitanti. Nella classe del «caso» due testimoni di Geova, un islamico, un cattolico e un ateo

A destra Adel
Smith, presidente

dell’Unione islamica
italiana, nella scuola

di Ofena
Sopra

il filosofo
Massimo Cacciari
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Luana Benini

ROMA Nella bufera che si è scatenata in
seguito alla discutibile decisione del Tri-
bunale dell’Aquila di far rimuovere il cro-
cifisso dalle aule di una scuola locale, la
Lega si è tuffata con vigore. La vittoria di
Adel Smith, presidente dell’Unione mu-
sulmani d’Italia al quale il giudice Monta-
naro ha dato ragione, ha offerto il prete-
sto giusto al momento giusto alla Lega,
pronta a cavalcare a spron battuto lo
«sconcerto» dei centristi di entrambi i
poli, l’insurrezione dei vescovi, il disagio
di An dopo la proposta di Fini di far
votare gli immigra-
ti. Le polemiche su
una decisione ri-
spetto alla quale la
maggioranza del
mondo politico ha
preso le distanze,
sono state per la
Lega benzina da
spargere a piene
mani nella coalizio-
ne di centrodestra.
Proprio mentre
Umberto Bossi si
dice pronto a portare «100mila leghisti a
Bruxelles e Strasburgo» per fare il diavolo
a quattro sull’immigrazione e sul manda-
to di cattura europeo. Accanto alla Lega,
a cogliere l’attimo per rinfocolare la ten-
zone interna contro Fini, anche i malpan-
cisti di An.
Giudizi negativi sulla sentenza, anche
dai Ds. Veltroni parla di «forzatura
tutta sbagliata» visto che nasce da
una richiesta della «componente più
fondamentalista del mondo islami-
co». Vannino Chiti spiega che la que-
stione non può essere risolta in un
Tribunale. A chiudere la giornata con-
vulsa, il leader dei verdi Pecoraro Sca-
nio ha suonato un campanello d’allar-
me sul pericolo di strumentalizzazio-
ne che, come volevasi dimostrare,
questa vicenda ha comportato.
Ecco allora il leghista Mario Borghe-
zio che spara: «Questi sono i risultati
di una politica molliccia, stile Fini,
verso le crescenti pretese degli immi-
grati». Ecco Roberto Calderoli che si
schiera «dalla parte del Crocifisso»
contro «Maometto, le guerre di reli-
gione, Bin Laden e soci» in un unico
calderone. Ecco un altro leghista, Fe-
derico Bricolo, che la dice tutta: «La
sentenza del giudice Montanaro con-
tro i Crocifissi nelle scuole fa capire
verso quale società ci vogliono porta-
re i fautori del voto agli extracomuni-
tari e penso a Fini e a Follini, o chi
come il ministro Pisanu auspica il dia-
logo con l’Islam e pensa che anche gli
extracomunitari islamici siano una ri-
sorsa». Bricolo è il primo firmatario
di una proposta di legge sottoscritta
da un drappello bipartisan di deputa-
ti, già depositata in Parlamento, che
rende obbligatorio il Crocifisso nelle
scuole e negli edifici pubblici. Oltre
alla sua ce n’è una targata An e una
targata Cdl, primo firmatario Caloge-
ro Sodano, Udc.
Il ministro leghista della Giustizia,
Roberto Castelli ha già annunciato
che oggi incaricherà l’Ispettorato di
via Arenula di verificare se la senten-
za del giudice dell’Aquila «sia stata
estesa nel rispetto dell’ordinamento
o se siano state ignorate le leggi vigen-
ti». E sicuramente le polemiche sulla
sentenza avranno una loro eco nella
conferenza sul dialogo tra le tre gran-
di religioni monoteiste voluta dal mi-
nistro dell’Interno Pisanu nell’ambi-
to del semestre italiano Ue che si ter-
rà a Roma il 30 ottobre prossimo.
Pisanu ha già anticipato il suo giudi-
zio: «Questa sentenza, dando ragione
a un noto provocatore, rischia di tur-

bare la sincera disposizione al dialo-
go che esiste tra la stragrande maggio-
ranza delle chiese, delle comunità e
dei gruppi religiosi presenti in Italia».
Il Ministero dell’Istruzione ha ribadi-
to che si continueranno ad applicare
le disposizioni di legge del 1924, mai
abrogate, che fanno obbligo di espor-
re il Crocifisso e che non appena la
decisione del giudice Montanaro sarà
notificata si valuterà l’opportunità di
un ricorso al grado superiore di giudi-
zio. La Cei ha impegnato nel com-
mento i massimi vertici: «Il Crocifis-
so è un segno dell’identità per il popo-
lo italiano» ha detto il cardinale Rui-

ni. E mons. Beto-
ri, ha suonato
l’allarme: «Si ri-
schia di aprire la
strada ai fonda-
mentalismi reli-
giosi più estre-
mi». «Disorienta-
to e preoccupa-
to» si è dichiara-
to il vicepresiden-
te del Csm Virgi-
nio Rognoni. In
questo quadro,

le proteste e prese di distanza del
mondo politico. Unici a difendere il
magistrato abruzzese, il repubblicano
Giorgio La Malfa e il vicecapogruppo
del Prc alla Camera Giovanni Russo
Spena. Anche Pannella ha commenta-
to soddisfatto: «C’é un giudice al-
l’Aquila...».

Fi è prima linea, insieme ai parla-
mentari cattolici di entrambi i poli
(che hanno fatto di nuovo fronte co-
mune dopo l’affossamento del divor-
zio veloce) nel giudicare la sentenza
«illiberale» e «offensiva», «Priva di in-
telligenza e legittimità» ha affermato
Castagnetti (Margherita), Secondo il
forzista Sandro Bondi «il Parlamento
deve intervenire immediatamente
per ristabilire la sovranità popolare e
democratica». Bondi e altri colleghi
forzisti ne hanno approfittato anche
per bacchettare a tutto spiano i magi-
strati facendo di ogni erba un fascio
secondo la consuetudine. Qualcuno,
come Francesco Giro, al pari dei le-
ghisti, ha collegato la vicenda al voto
agli immigrati: «La sentenza rischia
di essere un macigno sulla proposta
avanzata da Fini che ora dovrà trarne
le conseguenze».

Gianfranco Fini in questo impas-
se ha mostrato freddezza: «È una sen-
tenza che sembra fatta apposta per
offrire argomenti a chi contesta la
possibilità di una pacifica convivenza
e di una rispettosa integrazione nella
nostra società». Ma nel suo partito
tutti coloro che hanno vissuto il voto
agli immigrati come una imposizio-
ne indigesta ne hanno approfittato
per impugnare di nuyovo le baionet-
te. Francesco Storace è ripartito all’at-
tacco: «I cattolici non possono essere
considerati ospiti in Italia. Ci sono
paesi in cui non possiamo né votare,
né soprattutto pregare ed è davvero
paradossale che ci si debba difendere
nel nostro paese. Altro che diritto di
voto!». Ignazio La Russa si è arrampi-
cato sugli specchi per sopire: «An vuo-
le integrare nella nostra società solo
chi è disposto ad accettare la cultura,
le tradizioni e i valori italiani tra i
quali rientra il cristianesimo. La no-
stra proposta di concedere il voto am-
ministrativo agli immigrati punta
proprio a questo: a permettere l’inte-
grazione solo di chi accetta e rispetta
la nostra società». Ha annunciato per-
sino la presentazione di un ddl costi-
tuzionale, La Russa, per inserire nella
Costituzione italiana «il richiamo alle
radici cristiane così come si vuole fa-
re per quella europea».

I Ds contestano comunque
la sentenza: risponde
all’islamismo radicale
Il ministro Castelli ordina
un’ispezione sulla decisione
del giudice abruzzese

Bossi minaccia
di portare 100mila

leghisti a Bruxelles per fare
il diavolo a quattro

su immigrazione e mandato
di cattura internazionale

‘‘‘‘

La Moratti avverte:
non lo toglieremo
dalle aule
è obbligatorio
lo dice una legge
del 1924

Storace attacca:
è paradossale che noi
ci si debba difendere
nel nostro paese Altro
che diritto
elettorale!

Lega, il crocifisso contro gli immigrati
Dopo la sentenza il Carroccio e parte di An «sparano» contro le aperture di Fini sul voto

‘‘ ‘‘

Il tifoso di Rocky convertito ad Allah
Luigi Galella

ROMA «Allora c'è un giudice a L'Aquila, Italia..».
Parafrasando la più celebre frase «allora c'è un giudice
a Berlino...» il leader dei Radicali Marco Pannella
commenta la sentenza del tribunale abruzzese che
impone di togliere il crocefisso dalle aule scolastiche. «E
come qui a Gerusalemme ai tempi di Gesù - aggiunge
Pannella che è in visita in Medio Oriente con 150
parlamentari di 28 Paesi per la missione ”Un momento
per la pace” - giustizia e tolleranza sono scandalo. Uno
di quegli scandali che il Vangelo si augura avvengano di
quando in quando...». «È troppo sperare - conclude il
leader dei radicali - che vi sia, oltre che un giudice,
anche un cristiano a L'Aquila, Italia?».
Pannella, che con la delegazione di europarlamentari ed
Emma Bonino è già stato ricevuto dal re e dalle
massime autorità della Giordania, incontrerà domani
Sharon alla Knesset.
Pannella ha qualcosa da dire anche sulle polemiche sul
divorzio veloce e propone «un'alleanza laica della
libertà». «Dinanzi ai fatti che quotidianamente vedono
la Casa cosiddetta della libertà, come giustamente
denuncia Alfredo Biondi - sostiene Pannella - ,
trasformarsi in una associazione neoguelfa, o in un
gruppo dalle posizioni clerico-immoderate, autoritarie,
del tutto in sintonia con la bellissima edizione di oggi di
Libero».
Pannella torna a commentare l'atteggiamento dei
partiti e dei parlamentari, ed aggiunge: «credo che
ancorare la politica al vissuto di ciascuno sia qualcosa
di legittimo e di necessario, di doveroso».
«La mia proposta - prosegue il leader radicale - è
dunque quella di immaginare, a Trieste o a Roma,
domani, magari davanti al Parlamento o a qualche
sede politica, manifestazioni laiche, che saranno
necessariamente improvvisate. E si tratta di
comprendere, dopo il bell'intervento di Alfredo Biondi e
il collotortismo di tanti altri, come far crescere una
alleanza laica per la libertà, che potrebbe subito
costituirsi. Con presenze liberali, di sinistra liberale».

Mohamed Nuor Dachan
presidente Ucoii

M entre esco dall'aula, e intan-
to mi trattengo a scambiare

due parole con alcuni alunni, uno di
loro mi informa che si è convertito
all'islam. Me lo dice en passant, co-
me se fosse una cosa naturale.

«È uno scherzo?», chiedo.
«No, non è uno scherzo».
Mi fermo sulla porta e lo osser-

vo, per essere sicuro che non stia
mentendo; si sottrae al mio sguardo,
ma più per ritrosia che per malizia.
Vorrei capire che cosa intende con
“convertito all'islam”, e mi sembra
per un attimo di esser tornato ragaz-
zo, quando compravo i dischi di Cat
Stevens e con incredulità me lo ritro-
vai da un giorno all'altro cambiato,
rivestito della nuova identità di Yu-
suf Islam.

Flavio è evasivo verso le prime
domande. Parla di un processo len-
to, qualcosa che è nato così, senza
nessun motivo particolare. Insisto:
«Non è possibile», e intanto penso a
ciò che so di lui. Poco, nonostante lo

conosca da due anni. Nonostante ab-
bia letto tanti suoi temi, che spesso
però trattano di argomenti storici, e
che quindi non mi svelano com'è
dentro.È seduto all'ultima fila, con
Luciano, e sono entrambi schivi.
Quando facciamo dei test, ed è emo-
zionato e intento a non sbagliare,
tira fuori dal portafoglio l'immagine
di Silvester Stallone, ritagliata da un
giornale, e la posa sul banco. È il suo
talismano. Lo protegge, a suo dire,
nelle occasioni in cui talento e fortu-
na si trovano a cooperare e conten-
dersi l'esito di una 'prova'. È tifoso
della Roma e all'occorrenza mostra
la sciarpa giallorossa, che ha sempre
con sé. La magica Roma, il macho

Stallone, l'esotico islam... non mi
sembrano pensieri coordinati, ma
chissà, forse sono io a non saperli
tenere insieme. Contraddizioni che
mi inducono a non 'credere' alla con-
versione di Flavio, o perlomeno a
metterne in dubbio la natura.
L'islam, da questo punto di vista,
equivarrebbe alla scelta di una squa-
dra di calcio, o di un mito hollywoo-
diano.

«E quando è nato questo 'proces-
so'? Non c'è un momento in cui hai
iniziato a pensarci?», domando.

Prima mi dice che è successo
questa estate, durante un viaggio in
Turchia, mi parla di alcuni incontri
e in particolare di una ragazza, ma

poi visto che insisto a chiedere il per-
ché e il come, si risolve a confessar-
mi che, forse, è nato tutto due anni
fa, dopo l'11 settembre. Era questo
che mi induceva ad incalzarlo. Il so-

spetto che fosse reticente, e che do-
po avermi detto della sua scelta reli-
giosa, volesse ometterne le implica-
zioni politiche.

«Dopo l'11 settembre» spiega «si
è scatenata in Occidente una vera
crociata contro l'islam. Tutto il mon-
do contro. Ma non è una novità,
perché è da secoli che c'è odio fra
cristiani e musulmani».

Poi cerca di chiarire, non vuol
essere frainteso. Non che lui non ab-
bia sofferto per la tragedia delle
Twin Towers, non che sia insensibi-
le al dolore. Ma quello che è accadu-
to dopo, la caccia simbolica - e non
solo - al musulmano, l'identificazio-
ne di musulmano con pericolo,

l'idea che la cultura occidentale sia
"superiore", lo hanno indotto a com-
piere una scelta. E così è divenuto
un "fratello musulmano"».

Nonostante siano ragioni chia-
re, però, non sono soddisfatto. Mi
sembra che manchi qualcosa, che
l'omissione stavolta sia di natura psi-
cologica, profonda. E senza che deb-
ba rivolgergli altre domande, è lui
stesso a proseguire: «E poi, forse, an-
che perché avendo la carnagione scu-
ra, da piccolo tutti mi chiamavano
marocchino... ».

Flavio è molto alto di statura, ha
il fisico robusto, ben piantato, occhi
e capelli neri, ciglia lunghe e arriccia-
te e pelle molto scura. Mi viene spon-

taneo chiedergli dove siano nati i
suoi genitori.

«Mio padre è romano e mia ma-
dre livornese».

Sorrido al pensiero di quanto sia
inafferrabile quella che qualcuno ha
definito razza italica, che ci conduce
lo 'straniero' in casa, afferrandolo
nella stravagante genealogia di ognu-
no di noi. Se Flavio è di ascendenza
araba, a giudicare superficialmente
dall'aspetto, questa dev'essere molto
antica. Nella sua scelta religiosa, pen-
so, è come se avesse voluto inconscia-
mente risalire a ritroso il corso della
storia, nei secoli, attraverso battaglie
e abiure, scontri e incontri, il terrore
di essere conquistati ma anche il pia-
cere di scoprire l'altro, l'ambivalen-
te, misterioso fascino della diversità,
per ricongiungersi infine con la ma-
trice prima del suo ceppo. Un ritor-
no alle origini, una scelta regressiva
e difensiva, mentre il mondo, iroso e
ignaro, strepita contro i suoi "fratel-
li".

 luigalel@tin.it

Natalia Lombardo

ROMA «È una provocazione nella quale
le forze politiche e la Chiesa non do-
vrebbero cadere». Non ha dubbi,
Mohemed Nour Dachan, presidente
dell’Unione Comunità Islamiche italia-
ne (Ucoii), sulla sentenza che ha stabili-
to di togliere il crocifisso dalla scuola
abruzzese.

La sentenza ha suscitato reazio-
ni negative in quasi tutto il mon-
do politico e in quello cattolico.
Cosa ne pensa?
«Abbiamo detto subito che è stata

una provocazione. Non è nel nostro in-
teresse chiedere che venga tolto il croci-
fisso dalle scuole. Al contrario, chiedia-
mo il rispetto della libertà per noi e per
gli altri. Chi fa queste dichiarazioni in
nome del paese laico o forse della Costi-

tuzione, intendo Adel Smith o altri co-
me lui, dimenticano che esiste la cultu-
ra del popolo italiano, l’interesse della
gente per la cultura secolare dell’essere
cristiano. E anche se lo Stato è laico si
devono considerare tutte le sedi presen-
ti. Per questo abbiamo il massimo ri-
spetto per tutti e chiediamo il rispetto
per noi. Sarebbe sbagliato, oltre che ego-
ista, chiedere i diritti e la libertà per noi
musulmani e volere la censura per gli
altri».

Cosa pensa del fatto che sia la
sentenza di un giudice a stabilire
di togliere il crocifisso, e non il
Parlamento?
«Non do tanta importanza alla sen-

tenza, perché si può capovolgere, esisto-
no il Csm, la Consulta. Io sono medico,
abbiamo visto quando i giudici hanno
detto sì o no alla cura Di Bella, si creò
solo confusione. Ecco, non credo che

questa sentenza porti nulla di buono a
quello che stiamo cercando di costruire
da trent’anni: il dialogo, la convivenza e
il rispetto. Tra l’altro nessun politico ci
ha mandato gli auguri per il Ramadan,
mentre li abbiamo avuti dagli amici cri-
stiani. Queste azioni sono contrarie alla
nostra linea di pensiero. E non è falsa,
per dirci moderati, ma è la linea impara-
ta dai nostri genitori e che insegniamo
ai nostri figli: la convivenza è il cavallo
vincente tra musulmani e cristiani».

Si è riaccesa l’ostilità di una par-
te della maggioranza di governo,
la Lega, sulla proposta di legge
per il voto agli immigrati fatta
da An. È grave?
«I politici sono cascati nella provo-

cazione. Dovrebbero essere più intelli-
genti, perché si deve anche distinguere
tra immigrati e religione».

In che senso?

«Gli immigrati possono essere mu-
sulmani come cristiani. E dare o toglie-
re il diritto di voto non porta nulla di
più o di meno al dialogo fra islamici, di
cui ho l’onore di rappresentare la mag-
gioranza, e cristiani. Il nostro timore,
come comunità, è che una parte aspetti
proprio delle provocazioni per farne al-
tre».

A chi si riferisce?
«È una provocazione guidata. C’è

chi dice: quelli fanno così, allora noi
facciamo quest’altro. Ma per l’Islam
uno sbaglio non ne cancella un altro,
diventano due sbagli».

Come giudica Adel Smith? parla
per sé o rappresenta parte dei
musulmani italiani?
«Macché, non rappresenta nessu-

no, se ha trenta iscritti vuol dire che ha
avuto un regalo di Natale... Credo che
anche lui si renderà conto degli errori

che sta compiendo. E spero che la Chie-
sa e i politici non cadano nelle provoca-
zioni».

A che punto è il dialogo tra mu-
sulmani e cristiani, in Italia?
«Con i protestanti abbiamo scritto

delle dichiarazioni congiunte, sabato
mi hanno invitato a Torino alla loro
assemblea generale; con la Chiesa catto-
lica siamo a un punto di studio che
speriamo dia un risultato, mentre con
le associazioni che lavorano nel sociale,
la comunità di Sant’Egidio, le Acli e il
Cader di Milano i rapporti sono otti-
mi».

Lei ha dei figli che vanno a scuo-
la in Italia? Quale impressione
hanno nel vedere il crocifisso in
aula?
«Ho nove figli, nessuno ha mai di-

scusso questa presenza, né ha mai avu-
to un’impressione negativa».

Il crocefisso appeso alla parete di un’aula di una scuola elementare

Pannella: «Allora c’è un giudice a L’Aquila»

Una parte delle comunità islamiche potrebbe reagire. Ma la convivenza è l’unica soluzione

«Solo una provocazione. Guidata»
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Gianni Cipriani

ROMA L'accusa è quella di banda arma-
ta, per aver fatto parte delle nuove Bri-
gate Rosse. Ma, al momento, si tratta
di atto doveroso, visto che Paolo Ario-
ti e Manuel Pietrangeli, le due nuove
figure finite nell’inchiesta, sono sempli-
cemente iscritti nel registro degli inda-
gati della procura di Roma. Una serie
di tracce telefoniche porta a loro. Per il
resto nulla di concreto è emerso. Nel
frattempo, mentre prosegue l'inchiesta
sugli assassini di D'Antona, ieri matti-
na si è presentato in questura Daniele
Bernardini, il compagno di Federica
Saraceni che si era reso irreperibile du-
rante il blitz. All'uomo è stato notifica-
to l'avviso di garanzia e poi è tornato
tranquillamente nella sua casa. «Nessu-
na fuga - ha spiegato il suo avvocato
Francesco Misiani -. Si è solo spaventa-
to per il trambusto quando ha visto la
polizia ed è andato a casa del padre,
dove nessuno lo ha cercato perché non
c'era alcun ordine di arresto».

IL «DIALOGO» L'iscrizione di Arioti - e
anche di Pietrangeli - nel registro degli
indagati apre un fronte da sempre gra-
vido di sospetti e polemiche, spesso
strumentali: ossia quello dei tentativi
delle Brigate Rosse di dialogare, infil-
trarsi o competere con il "movimen-
to". Tuttavia, stando a quanto emerso
fino ad ora, gli elementi che riguarda-
no Arioti e Pietrangeli sono davvero
labili e dimostrano solo che negli anni
scorsi hanno avuto qualche contatto
con esponenti delle Br-Pcc, se è vero
che le loro utenze risultano essere state
chiamate dalle schede prepagate utiliz-
zate dai terroristi per le comunicazioni
interne. Ma nessuno può dire quale
fosse il genere di chiamate; se si trattò
di normali conversazioni tra persone
che si erano conosciute nell'ambiente
della estrema sinistra o di qualcos'al-
tro. Questo perché, è bene ricordarlo,
le nuove Brigate Rosse seguivano diret-
tamente le regole della compartimenta-
zione ed erano assai diffidenti nel reclu-
tare nuovi quadri. Qualcuno dell'orga-
nizzazione, in teoria, potrebbe aver te-
nuto quei contatti senza mai rivelarsi
come militante delle Br.

A RITROSO SUI FILI TELEFONICI Ma
cosa risulta, al momento? Gli investiga-
tori sono arrivati sulle tracce di Arioti
ripercorrendo a ritroso i contatti di
due fermati: Laura Proietti e Alessan-
dro Costa. In particolare, è stato accer-
tato che oltre al contatto e agli incontri
fra i tre, anche che l'utenza di Arioti è
stata chiamata più volte con le schede
prepagate dell'organizzazione. Era

scritto nell'ordine di fermo: «Laura
Proietti è stata identificata in passato
insieme con Alessandro Costa e Paolo
Arioti, emersi nel medesimo contesto
investigativo in quanto le loro utenze
sono state chiamate con le schede tele-
foniche prepagate oggetto di indagi-
ne». Diversa la ragione dell'iscrizione
nel registro degli indagati di Manuel
Pietrangeli, che era presente con Da-
niele Bernardini alla requisitoria del
processo che si era tenuto in Corte
d'Assise a carico dei Nac, la sigla-satelli-
te che sarebbe riconducibile alle
Br-Pcc. Pietrangeli era in contatto con
Raul Terilli, anche lui indagato per
banda armata, e con Alessandro Costa,
considerato il tramite tra Nac e Br.
Questi contatti sarebbero ulteriormen-
te dimostrati dal traffico delle schede
prepagate dell'organizzazione.

VECCHI AMICI Insomma, come si ve-
de, questa parte dell'inchiesta appare
meno solida. Anche perché i brigatisti
romani (se saranno dimostrate le accu-
se) erano comunque "irregolari" che
mantenevano rapporti con i vecchi
compagni di militanza. Tra l'altro,
Arioti ha anche dato una spiegazione
dei suoi rapporti con Laura Proietti, la
presunta brigatista incastrata dalla pro-
va del Dna: «Ho sempre fatto le lotte
sociali, ho praticato e pratico la disob-
bedienza sociale. Faccio parte del movi-
mento dei Disobbedienti romani, ma
non ho mai fatto la lotta armata - ha
detto Paolo Arioti -. Con Laura Proiet-
ti eravamo amici». Una decina di anni
orsono, con l'unico scopo di accedere
ad una casa, Arioti fece un certificato
di convivenza con la Proietti. In prati-
ca, a quanto pare, una serie di cose
possono essere spiegate benissimo an-
che escludendo l'esistenza di rapporti
di natura eversiva. E nello stesso tem-
po c'è da capire se i brigatisti coltivasse-
ro solo vecchi rapporti di amicizia o
se, al contrario, avessero deciso di di-
ventare una sorta di "quinta colonna",
per combattere il movimento dall'in-
terno.

CONTRO MOVIMENTI E SINDACATO In-
fatti, come è emerso in tutta la produ-
zione teorica dei nuovi terroristi, nella
strategia di attacco contro la "borghe-
sia imperialista", i militanti delle
Br-Pcc avevano chiaro che tra gli avver-
sari da neutralizzare o con le armi o
politicamente c'era il sindacato e an-
che il movimento. E a quest'ultimo, in
particolare, era stato sferrato un duris-
simo attacco in occasione dell'attenta-
to di via Brunetti, fatto dal Nipr, il
gruppuscolo poi confluito nelle
Br-Pcc o - forse - creato ad arte per far
"crescere" i nuovi militanti: il movi-
mento era accusato di rappresentare
solo «l'istanza difensiva essenzialmen-
te identitaria che oggi riveste l'antago-
nismo e che spesso avvita la soggettivi-
tà proletaria potenzialmente rivoluzio-
naria in una ricerca culturale, ideologi-
ca o meramente aggregativa che si al-
lontana dal piano politico e dalla ricer-
ca dei problemi politici del processo
rivoluzionario». Se, come si è scoperto
nel palmare della Lioce, i brigatisti vo-
levano studiare il "fenomeno" Coffera-
ti e le capacità aggregative della Fiom
per studiare qualche azione che disarti-
colasse quella stagione sindacale, allo
stesso modo nei loro piani c'era quello
di lottare contro la deriva "difensiva"
del movimento e a sottrargli agibilità
politica, per portare molti più "proleta-
ri" a scegliere la lotta armata. Un pro-
getto, comunque, fallito: le Br-Pcc so-
no sempre rimaste totalmente isolate.

«Le Br volevano infiltrarsi tra i disobbedienti»
Gli inquirenti: tentativi andati a vuoto. Due nuovi indagati per banda armata. Bernardini si presenta alla Digos

ROMA Nessun premio per Paolo Arioti, uno dei due
nuovi indagati nell’indagine Br, come ha annunciato
con insistenza il televideo di Mediaset per tutta la
giornata. «Domani al Palazzetto dello sport premiere-
mo soltanto, ed esclusivamente, i 400 giovani atleti
delle scuole elementari e medie che hanno frequenta-

to i corsi di karate. Non è previsto alcun premio per
gli istruttori». Risponde così Orlando Corsetti, presi-
dente del III municipio di Roma, all’ipotesi circolata
nel pomeriggio di ieri su un riconoscimento, nell’am-
bito dell’iniziativa «Sport in classe» destinato proprio
ad Arioti. Arioti è il fondatore della Palestra Popolare
di Via dei Volsci ed ha partecipato all'organizzazione
di corsi di karate per i bambini delle scuole dei plessi
scolastici del III muinicipio durante l'orario scolasti-
co, al posto dell'ora di educazione fisica che non viene
più garantita dal ministero della Pubblica Istruzione
nelle scuole elementari.

ROMA È stato fissato per questa
mattina davanti al gip di Roma
Carmelita Russo l'interrogatorio di
quattro dei sette presunti brigatisti
fermati due giorni fa dalla polizia
nell' ambito dell' inchiesta sull'
omicidio di Massimo D' Antona. L'
interrogatorio si terrà in sede di
convalida del fermo disposto dalla
procura della capitale. Insieme con
gli altri, sarà sentita pure Federica
Saraceni, anche se il provvedimento
nei suoi confronti è stato disposto un
giorno dopo rispetto a quello che
riguarda gli altri presunti brigatisti.
Agli interrogatori prenderanno parte
i pm Franco Ionta e Pietro Saviotti,
titolari delle indagini sull'attentato a
Massimo D'Antona e sulla banda
armata costituita sull'asse
Roma-Toscana.

La convalida dei fermi da parte di
un giudice terzo - il gip - è prevista
dal codice di procedura quando il
provvedimento non viene emesso
direttamente dal giudice per le
indagini preliminari (la cosiddetta
ordinanza di custodia cautelare) su
richiesta della procura e si tiene a 48
ore di distanza da quando il pm
mette a disposizione del giudice i
fermati. Davanti al gip Russo
compariranno Paolo Broccatelli,
Marco Mezzasalma, Alessandro
Costa e Federica Saraceni.
La convalida del fermo per Laura
Proietti si terrà invece davanti al gip
di Tempio Pausania, dove la
presunta militante delle Brigate
Rosse è stata raggiunta dall'ordine di
fermo della procura di Roma. Per
Cinzia Banelli deciderà il gip di Pisa.

RIMINI «Rimini, prossimo obiettivo», firmato Bri-
gate Rosse-nuclei proletari rivoluzionari (Nipr).

È questa la scritta a pennarello scoperta nella
tarda mattinata di ieri su una delle vetrate esterne
della stazione ferroviaria della cittadina romagno-
la.

Sono subito intervenuti agenti della Digos, del-
la polizia scientifica ed è stato avvertito il Pubblico
Ministero di turno Francesca Zavaglia.

Nessun «indizio» al momento, almeno ufficial-
mente, sull'identità dell’anonimo grafomane. An-
che se un importante contributo alle indagini per
la sua identificazione potrebbe venire dalle teleca-
mere esterne della stazione ferroviaria e del Distac-
camento dei vigili urbani che sorge a pochi metri
dal luogo del rinvenimento della scritta.

Scritta, che dopo i protocollari rilievi della poli-
zia, è stata immediatamente cancellata.

Cinzia Banelli la utilizzò per contattare l’organizzazione dopo il delitto del consulente di Bassolino. E alle sette di sera del 19 marzo 2002, poco prima dell’omicidio del giuslavorista

Bologna, una scheda telefonica lega gli omicidi D’Antona e Biagi

La polizia
con il materiale

sequestrato
durante le

indagini
sull’omicidio

D’Antona
Sopra l’ex
deputato

Luigi Saraceni
padre di

Federica, uno
dei sospettati

Gigi Marcucci

BOLOGNA «Evidenti tracce di conti-
guità stategica operativa». Con que-
ste sei parole, contenute nel provve-
dimento che ha portato in carcere
sette presunti appartenenti alle Bri-
gate rosse, gli inquirenti hanno indi-
cato il collegamento tra l’omicidio
di Massimo D’Antona e quello di
Marco Biagi, entrambi consulenti
dei governi in carica quando furono
assassinati. Le prove che dietro i due
agguati ci fossero le stesse menti e
con ogni probabilità lo stesso grup-
po operativo si sono accumulate in
questi giorni sui tavoli degli inqui-
renti e degli investigatori bolognesi.
Ai quali ora non resta che trarre le
conclusioni, in tempi presumibil-
mente brevi. Ieri il pm Paolo Giova-
gnoli, che indaga sulla morte di Mar-
co Biagi, ha smentito che due delle
persone fermate, Roberto Morandi
e Cinzia Banelli, siano state ricono-

sciute da un testimone che li avreb-
be visti a Bologna proprio il giorno
dell’agguato di via Valdonica. Spie-
gano in Procura che se la notizia
diffusa ieri da due quotidiani fosse
vera, avrebbe posto le premesse per
l’emissione di due ordinanze di cu-
stodia cautelare, che al momento
non sono all’orizzonte. Si lavora in-
vece sulle ipotesi che in un anno e
mezzo di indagini hanno resistito ai
controlli incrociati degli investigato-
ri di Bologna,Firenze, Roma. La più
robusta è che il gruppo operativo
che il 20 maggio 1999 uccise a Ro-
ma Massimo D’Antona sia lo stesso
che il 19 marzo 2002 assassinò il
professor Marco Biagi. Da questo
punto di vista, sul tavolo degli inqui-
renti, ci sarebbe un certo numero di
prove indirette ma abbastanza preci-
se. L’indicazione più chiara si ricava
dall’ordine di fermo di Cinzia Banel-
li, la terrorista ”So” che, come è
emerso dalla memoria di uno dei
palmari sequestrati alla brigatista

Nadia Lioce, era stata ”processata”
dai suoi stessi compagni per lo scar-
so impegno dimostrato nell’attività
clandestina e che quindi non poteva
svolgere attività rilevanti da un pun-
to di vista militare. Il provvedimen-
to cita, tra l’altro, un’informativa
della Digos di Bologna datata 29 set-
tembre, riguardante il traffico telefo-
nico dei cellulari dell’organizzazio-
ne. Alla Banelli viene attribuito
«con certezza» il possesso di una
scheda telefonica prepagata risultata
in contatto con i cellulari dell’orga-
nizzazione. Certamente, nel ’99, la
Banelli si attiva per la consegna dei
volantini di rivendicazione dell’omi-
cidio D’Antona. Alcune telefonate
lascerebbero intuire un suo ruolo
anche nell’omicidio Biagi. Sicura-
mente secondario, forse da collega-
re alla rivendicazione dell’attentato
trasmessa via Internet il 20 marzo
2002 con la Simcard 329/0642270,
collegata a una casella di posta elet-
tronica. Lo stesso numero telefoni-

co aveva attivato alle 19,41 della sera
precedente, una manciata di minuti
prima dell’omicidio Biagi, una ”cel-
la” di trasmissione di via Mentana, a
pochi metri dal punto in cui il do-
cente di diritto fu ferito con sei colpi
di pistola calibro ”9X17”. E questo,
come è noto, è un altro punto di
contatto tra i due agguati. L’arma
che sparò a Bologna in via Valdoni-
ca, secondo gli accertamenti del Ris
dei carabinieri, era la stessa che a
Roma uccise Massimo D’Antona.
La rivendicazione delle Br fu messa
in rete da un’Internet Point i cui
gestori hanno riconosciuto Nadia
Lioce, catturata il 2 marzo scorso
mentre viaggiava in treno tra Roma
e Firenze, dopo una sparatoria in
cui rimasero uccisi il capo pattuglia
della Polfer Manuele Petri e Mario
Galesi, come la Lioce irreperibile da
anni. Un’altra pista che rimane vali-
da è quella delle immagini registrate
dalle webcam della stazione di Bolo-
gna in concomitanza con l’ arrivo a

Bologna di Biagi il 19 marzo 2002. Il
giuslavorista insegnava all’Universi-
tà di Modena, e utilizzava il treno
quotidianamente. I personaggi im-
mortalati dalle videocamere fisse,
per gli investigatori sono ancora da
considerare «dei terroristi impegna-
ti nel pedinamento dell' obbiettivo».
Anche se «al momento non mi è
sembrato di riconoscere nessuno de-
gli arrestati di ieri in quelle immagi-
ni - dice un inquirente - Ma sono
immagini sgranate». Dai rilievi an-
tropometrici potrà invece arrivare
qualche elemento in più di certezza.
Ovviamente, anche le foto degli arre-
stati di ieri saranno confrontate con
gli identikit fatti dai testimoni dell'
omicidio. Ultimo elemento di con-
tatto, ma non per ordine di impor-
tanza, un appunto emerso dalla me-
moria flash di uno dei palmari se-
questrati alla Lioce. «Nd...rilettura
dei materiali interni Bia e D.A...».
“Bia” e “D.A.”, cioè Biagi e D’Anto-
na.

Giorgio Sgherri

FIRENZE Le indagini sulle nuove Brigate
Rosse in Toscana portano di nuovo negli
ambienti ospedalieri. Dopo l’uccisione nel
1986 dell’ex sindaco repubblicano Lando
Conti, l’auto, una Fiat, usata per fuggire
dai terroristi scomparve. Qualche mese do-
po la vettura fu ritrovata davanti all’ospeda-
le di Careggi, il grande nosocomio fiorenti-
no dove lavorava il tecnico radiologo Ro-
berto Morandi, arrestato venerdì per il de-
litto di Massimo D’Antona.

Si trattò del primo sospetto su Moran-
di: non furono trovati indizi, prove, certez-
ze su l’infermiere che continuò a svolgere il
suo lavoro. E calò il silenzio sul mistero

dell’autista e degli autori materiali dell’omi-
cidio.

Dal 2000 al 2002 a Careggi si verificaro-
no una serie di misteriosi incendi. Focolai
nei sotterranei che vigili del fuoco e polizia
scientifica classificarono dolosi. Per gli inve-
stigatori si trattava addirittura di atti terro-
ristici. Qualcuno aveva approfittato del la-
voro che svolgeva in ospedale per provoca-
re tensione, paura, allarme tra personale
ospedaliero, pazienti ricoverati e i loro con-
giunti. Una storia che è andata avanti per
mesi e mesi senza venire a capo della vicen-
da.

Contemporaneamente in un altro ospe-
dale toscano di Cisanello di Pisa si verifica-
rono una serie di episodi analoghi: ancora
incendi, ancora fiamme e ancora fumo,

provocando panico in alcuni reparti. An-
che in questo caso gli investigatori comin-
ciarono a preoccuparsi. Temevano qualche
disastro. Le indagini impegnarono diversi
uomini, ma l’unica scoperta fu quella di
accertare che una infermiera, Cinzia Banel-
li, era nota tra il personale per le sue fre-
quentazioni presso i locali «Stella Rossa» di
Viareggio e i centri sociali pisani. Morandi
e Banelli - la più debole del gruppo, sopran-
nominata «So» per la sua scarsa attività,
amica di Nadia Desdemona Lioce - sono
stati scoperti dopo anni di indagini. La Ba-
nelli si è rifiutata di rispondere al Gip Anto-
nio Crivelli ma ha escluso di essere una
prigioniera politica, come invece sostenuto
dal suo amico Roberto Morandi.

Il questore di Firenze Vincenzo Indolfi

ha escluso che sia stata ritrovata la pistola
calibro 38 che il 20 maggio 1999 uccise in
via Salaria con 6 colpi (quello mortale al
cuore) Massimo D’Antona, collaboratore
del ministro Bassolino, e poi il 19 marzo
2002 a Bologna venne usata per uccidere
Marco Biagi, consigliere del ministro Maro-
ni.

L’arma è ancora nelle mani dei brigati-
sti? È probabile. I funzionari della questura
di Firenze hanno precisato che le indagini
si sposteranno a Bologna. Roberto Moran-
di sarebbe stato notato da diversi testimo-
ni. Stamane Desdemona Lioce sarà nuova-
mente interrogata, non è escluso che pre-
senti un nuovo documento. I suoi compa-
gni tacciono. Non hanno inviato nessun
volantino o rivendicazione.

Le indagini toscane portano agli ambienti ospedalieri dove lavoravano Morandi e la Banelli. Il giallo dell’auto usata per l’agguato al sindaco Conti

Quegli incendi al Careggi «firmati» dai terroristi

Un premio per Airoti
ma poi arriva la smentita

Oggi le ultime udienze di convalida dei fermi

Nuova scritta Br-Nipr:
«Rimini prossimo obiettivo»
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Segue dalla prima

È stato lo stesso ministro, ieri, a
confermare le sue intenzioni. «L'
emendamento alla delega pensio-
ni verrà consegnato domani (oggi,
ndr) alla Commissione Lavoro del
Senato», ha dichiarato Maroni da
Varese. Poi la solita «giaculatoria»
sul dialogo. «Siamo pronti a riapri-
re il confronto con le parti sociali
- aggiunge - se ci sarà una propo-
sta alternativa». Eppure Cgil, Cisl
e Uil avevano già chiesto espressa-
mente, e l’hanno ripetuto ieri, di
fermarsi, di azzerare tutto e riparti-
re daccapo.
Cioè da quella
delega ferma in
Senato, su cui
già esistono pa-
recchi «nodi»,
primo tra tutti
la decontribu-
zione. «Siamo
pronti a riparti-
re dalla dele-
ga», dichiara Sa-
vino Pezzotta,
leader Cisl.
«Niente confronto con quella dele-
ga e i suoi emendamenti in campo
- aggiunge Marigia Maulucci
(Cgil) - Prima di aprire il dialogo
il governo deve anche trovare ri-
sorse aggiuntive per sostenere un
sistema equo di welfare». «Speria-
mo che il ministro ci ripensi e non
presnti l’emendamento», dichiara
in extremis Adriano Musi (Uil).
Ma il ministro finge di non senti-
re, e procede.
Nelle stanze del Welfare si sarebbe
lavorato fino alla fine sulla stesura
del testo definitivo, che ancora ieri
- mentre Maroni parlava - era in
fase di elaborazione. Uno dei pun-
ti più duri per i tecnici di Via Ve-
neto riguarda il finanziamento del-
la riforma. Non si esclude che nel
testo dell’emendamento, oltre alle
novità introdotte dal consiglio dei
ministri del 3 ottobre (40 anni di
contribuzione o 65 anni d’età, si-
stema contributivo secco per chi
esce prima, dal 2004 incentivi a
chi resta al lavoro) ricompaia quel-
la decontribuzione per i neo-as-
sunti tanto cara a Confindustria e
che il Parlamento ha subordinato
alla copertura da parte della fiscali-
tà genrale. Insomma, si starebbe
tentando di accontentare Antonio
D’Amato, nonostante le casse pub-
bliche siano vuote.
Il blitz di Maroni ha tutta l’aria di
voler spiazzare gli alleati della mag-
gioranza, An e Udc, impegnate a
confezionare una «riforma» alter-
nativa. An sarebbe pronta a far
partire un «siluro» anti-leghista se
dal fronte sindacale arrivassero se-
gnali di apertura. La partita, co-
munque, resterà ferma almeno fi-
no alla verifica politica e all’ipotesi
di voto di fiducia sul decretone.

Poi, sarà Gianfranco Fini a valuta-
re l’opportunità o meno della mos-
sa. È Mario Baldassarri che stareb-
be lavorando alla proposta. Per
ora sui contenuti non ci si sbilan-
cia, anche se sembra ormai sicuro
che il viceministro punti ad un
innalzamento graduale dell’età
pensionabile, da far partire prima
del 2008, e ad una rimodulazione
(forse già dal 2004) delle finestre
di uscita per le anzianità, magari
attraverso la misura dell’incentivo
pari al 32,7% del salario per chi
resta al lavoro. Gli uomini di Fini
avrebbero avuto contatti con di-

verse forze sin-
dacali. Con Pez-
zotta ci sarebbe-
ro stati un paio
di contatti, ma
il dialogo si è in-
terrotto nel
giorno dell’an-
nuncio Tv a re-
ti unificate di
Silvio berlusco-
ni. Da quel gior-
no in poi si è
fermato tutto.

Sul fronte dell’Udc il dossier è in
mano a Sergio D’Antoni: la riser-
vatezza è assoluta.
I leader sindacali si sentiranno (o
si vedranno) oggi per mettere a
punto una strategia comune. Do-
po questo vertice, seguiranno le
segreterie di ciascuna confedera-
zione. Domani si conosceranno le
ultime decisioni. Anche in casa sin-
dacale si lavora ad una proposta
alternativa. Il fatto è che è assai
diversa da quella di tutte e due le
«anime» della maggioranza, leghi-
sti e non leghisti. I rappresentanti
dei lavoratori, infatti, partono dal-
la necessità di separare chiaramen-
te l’assistenza e la previdenza. Una
operazione che farà chiarezza sui
veri conti previdenziali, sgombran-
do il campo da quel diktat di Giu-
lio Tremonti il quale chiede rispar-
mi fino a un punto di Pil (12 mi-
liardi) dal 2012 al 2030. Sulla spe-
sa, poi, ci sarà la verifica prevista
dalla legge Dini, che a questo pun-
to non si capisce bene dove va a
finire. I sindacati insistono sulla
volontarietà della destinazione del
Tfr ai fondi pensione. C’è poi la
questione dell’armonizzazione del-
la contribuzione degli autonomi.
Sulla decontribuzione dei neo-as-
sunti, infine, c’è il netto «no» di
Cgil, Cisl e Uil. Se ne saprà qualco-
sa di più stasera. La puntata di
«Porta a Porta», infatti, sarà prece-
duta da un intervento in video di
Silvio Berlusconi e Savino Pezzot-
ta (costruito in forma di contrad-
dittorio). In studio saranno pre-
senti Guglielmo Epifani Maurizio
Sacconi, Antonio D'Amato, Luigi
Angeletti, Renato Brunetta ed En-
rico Letta.

Bianca Di Giovanni

La Cgil: ripartire da zero
Musi (Uil): così si
aggrava lo scontro
Pezzotta (Cisl): disposti
a discutere, ma a partire
dall’ipotesi originaria

Maroni si dice
pronto al dialogo

con le parti sociali
e intanto dà il la al dibattito
parlamentare sul testo di cui

il sindacato chiede il ritiro

‘‘‘‘

la nota

Quando la ripresa
verrà non saremo noi
a beneficiarne: non
possiamo continuare
a esportare solo
magliette

Si è coltivato il sogno
thatcheriano senza
tener conto che da noi
è precluso proprio
dal costo del debito
pubblico

Ieri giornata di lavoro
per mettere a punto
il provvedimento
da sottoporre
all’esame di Palazzo
Madama

Il blitz del ministro
finalizzato anche
a spiazzare An e Udc
impegnate a trovare
una nuova
alternativa

Il governo «chiude» sulle pensioni
Sarà depositato oggi in Senato l’emendamento contro il quale gli italiani hanno scioperato
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«È l’ora del nuovo welfare», dice Piero Fassi-
no, mentre la maggioranza di governo è

alle prese con il dilemma ultimo, se depositare in
Parlamento o congelare il maxi-emendamento sul-
la previdenza, da cui dipende la ripresa o la definiti-
va rottura del confronto con i sindacati. Una me-
diazione, quella di Fassino, come sembra interpre-
tarla Marco Rizzo, capogruppo dei deputati del
Pdci, che per «non equivocare» definisce «un erro-
re molto serio» dar «credito» a una qualche «inter-
locuzione con questo governo sulla riforma delle
pensioni»? Semmai, una sfida, visto che il terreno
indicato è del tutto opposto a quello fin qui pratica-
to dal centrodestra. Se si vuole, una sfida che il
segretario dei Ds lancia allo stesso centrosinistra
perché recuperi direttamente, e con l’insieme del
sindacato, un proprio filo di «dialogo» dopo l’ac-
cordo separato dello scorso anno.
Con quel «patto per l’Italia» il centrodestra aveva
provato a bipolarizzare le relazioni sindacali, cre-

dendo di rimediare all’errore del ‘94 spaccando il
blocco sociale dell’Ulivo. Ma qual è l’essenza della
«lezione» del ‘94 che, come il Financial Times ha
appena sottolineato, Silvio Berlusconi continua di-
sinvoltamente ad ignorare? Anche allora primo go-
verno presieduto dal tycoon di Arcore creò un
artificioso legame tra la riforma delle pensioni e la
legge finanziaria, immiserendo a questione di con-
tabilità finanziaria un elemento tra i più delicati del
modello sociale italiano ed europeo. È stato il «no»
più ostinato, e che ancora continua a condizionare
le relazioni sindacali, alla concertazione appena re-
cuperata che pure aveva consentito di legare il risa-
namento economico-finanziario all’equità e alla so-
lidarietà sociale. Anche per questo lo strappo con-
sumato con i sindacati divenne presto lacerazione
politica, nella stessa maggioranza. Tant’è che pro-
prio sul «se» e «come» recuperare il dialogo sociale
cominciò la diaspora che, di lì a pochi mesi, fece
crollare la fiducia parlamentare al governo.

Il «sì» di oggi di Fassino parte da quelle pensioni
«toccate» una volta «stralciato» il tema dalla Finan-
ziaria. Anzi, un primo accordo, sia pure metodolo-
gico, fu raggiunto con il governo Berlusconi anco-
ra in carica, a dimostrazione che c’era solo un
interesse sociale da far valere. Ben contemperato,
poi, con l’interesse generale dal governo «transito-
rio» di Lamberto Dini. Già con il concorso attivo
della sinistra, nel Parlamento e nel paese, che an-
che attraverso questa prova ha reso credibile la sua
capacità di governo. E al governo ha portato una
visione alternativa del cambiamento, anche con gli
sforzi compiuti da Romano Prodi, Massimo D’Ale-
ma e Giuliano Amato per «completare» la revisio-
ne del sistema previdenziale con una più complessi-
va riforma del welfare, in modo che potesse tenere
il passo con i complessi processi di trasformazione
e di innovazione del mercato del lavoro, dei proces-
si produttivi e della stessa società. Il fatto che non
siano andati a buon fine, per quella certa visione

illuminista (e persino politicista) del riformismo
dall’alto, oggetto di tante riflessioni autocritiche,
semmai accresce oggi la responsabilità di portare a
compimento il percorso verso una riforma del wel-
fare che investe tanto le garanzie dei padri quanto
l’insicurezza dei diritti dei figli. In fin dei conti, se i
governi di centrosinistra dovettero fermarsi davan-
ti all’ostacolo «tecnico» della verifica del 2001, il
nuovo governo di Berlusconi ha politicamente bru-
ciato questa occasione di concertazione per punta-
re diritto alla controriforma. Che oggi comincia a
togliere pezzi di previdenza ai «padri» per poi nega-
re ben di più ai «figli». È a questo disegno che
Fassino contrappone l’«ambizione di riformare il
welfare, per evitare che la destra lo smantelli, senza
arroccarsi su una trincea puramente difensiva».
Come in quel ‘94, che a Berlusconi non ha insegna-
to niente, ma da cui la sinistra ha imparato a smet-
tere di dire che «non si tocca niente» per comincia-
re a «far vivere i suoi valori nella modernità».

MILANO Slitta di un anno il periodo di esercizio dell’opzione di vendita (il
cosiddetto put) prevista dall’intesa tra Fiat e General Motors. Il nuovo
periodo di esercizio del put va ora dal 24 gennaio 2005 al 24 luglio 2010,
anzichè dal 24 gennaio 2004 al 24 luglio 2009. La decisone è stata presa
ieri dai due gruppi che hanno anche deciso che venga precluso alle parti
l’avvio di azioni legali fino al 15 dicembre 2004, preservando i rispettivi
diritti.
Con gli accordi di ieri «i rapporti tra i due gruppi si chiariscono dopo la
posizione assunta negli ultimi tempi da General Motors». È il commento
dell’amministratore delegato della Fiat Giuseppe Morchio. «Gm -
aggiunge - ha infatti avanzato dubbi circa la esercitabilità della put
option da parte di Fiat, mentre noi riteniamo l’opzione assolutamente
valida. Gli accordi ribadiscono ora la forte volontà dei due partners di
continuare nello sviluppo delle attuali collaborazioni industriali e nella
ricerca di nuove opportunità di cooperazione».
In una nota General Motors e Fiat confermano che le joint venture fra i
due costruttori «stanno operando proficuamente, producendo sinergie e
che entrambe le parti vorrebbero estendere la loro cooperazione». I due
accordi sono stati sottoscritti nel quadro delle discussioni in corso fra i due
gruppi relative alla ridefinizione della struttura dell’alleanza strategica.
Obiettivo, consentire alle parti di proseguire in termini costruttivi la
cooperazione industriale e di dare soluzione ai problemi aperti.
Lo scontro, insomma, è rinviato.

Vincenzo Visco
ex ministro del Tesoro

Quel sì di Fassino alla riforma del welfare
Pasquale Cascella

Roberto Rossi

MILANO «Siamo in una condizione
tecnica di declino economico. In ter-
mini non solo relativi, ma anche as-
soluti. Assistiamo, cioè, a un impo-
verimento progressivo delle fami-
glie italiane». Per chi, come l’ex mi-
nistro del Tesoro Vincenzo Visco, è
abituato a macinare numeri, anche
quelli che sabato Bankitalia ha reso
noto, per bocca del vicedirettore
Pierluigi Ciocca, e che certificano
una stagnazione in Italia mai così
pesante da oltre 50 anni, non crea-
no tanto stupore. «L’analisi di via
Nazionale non è nuova. Noi, quei
numeri, li andiamo ripetendo da
tempo».

Resta il fatto che lo studio di
Bankitalia delinea un quadro
per l’Italia molto fosco.
«Certo. Dire che questa è la sta-

gnazione più lunga da mezzo secolo
in qua è un discorso molto serio».

E che cosa ci dice?
«Ci dice che si è tornati alle con-

dizioni del 2001. Anzi, mi correggo.
Lì almeno il bilancio stava in regola.
Ci dice che abbiamo perso, per il
momento, tre anni. Tre anni a inse-
guire le promesse di Berlusconi. Ci
dice, infine, che le difficoltà che stia-

mo vivendo ora saranno un proble-
ma anche per chi verrà dopo».

Perché?
«Perché si dovrà convincere di

nuovo i sindacati a collaborare fatti-
vamente non tanto su questioni sala-
riali, ma anche su riforme di varia
natura. Dobbiamo vedere di rilan-
ciare la ricerca, l’istruzione, la forma-
zione, le nuove tecnologie. Proble-
mi che adesso nessuno segue».

Lo studio di Bankitalia mo-
stra anche un’Italia che arre-
tra nel confronto con gli altri
paesi d’Europa. Quali sono le
nostre peculiarità?
«Le faccio un esempio. Prendia-

mo il caso della Cina e tutto il dibat-
tito sulla rivalutazione dello yuan.
In verità la bilancia commerciale ci-

nese è pressoché in equilibrio. Quin-
di la Cina importa quanto esporta.
Il problema è che i beni che importa
noi non li produciamo. Anzi è il
contrario. È la Cina che esporta quel-
lo che noi produciamo. E questo
significa che noi produciamo merce
a basso contenuto tecnologico, che
il sistema non sta competendo, che
si sta ripiegando su sé stesso e che
non c’è nessuna consapevolezza del-
la classe politica su quello che an-
drebbe fatto».

Che cosa rimprovera al gover-
no?
«Non hanno capito che il pro-

blema è anche di produttività, di
movimentazione di settori interi, di
costruzione di un’industria e di in-
terventi per evitare anche la dei di-
stretti. Che poi altro non è che un
problema di tecnologia, di ricerca,
di concorrenza, di ridistribuzione
del reddito. Questi sono i problemi.
Poi ci si può confrontare anche sul
welfare o sul mercato del lavoro. Ma
non sono certo le uniche cose. Han-
no concentrato tutto su questo
aspettando la ripresa».

Ripresa che non è arrivata e
che forse non arriverà nean-
che il prossimo anno?
«Tanto poi quando arriva chi ne

trarrà beneficio sarà la Germania e

la Francia. Saranno i paesi che, tor-
nando alla Cina, potranno esporta-
re cose che a loro interessano. Non è
che possiamo esportare solo magliet-
te. Questa è la situazione. Siamo in
una fase di stagnazione con gli ulti-
mi 18-20 trimestri che hanno regi-
strato un tasso medio di crescita del-
lo 0,3%. Stiamo perdendo massicce
quote di esportazioni».

Senta, lei non trova che lo stu-
dio certifichi anche la fine
completa della sodalizio tra
Antonio Fazio, e il governo
Berlusconi? Non era Fazio che
ipotizzava un nuovo miracolo
economico grazie al centrode-
stra?
«Io credo che allora il governato-

re pensava, si illudeva, riteneva che

fosse possibile fare un taglio di spesa
pubblica molto forte accompagnato
da una riduzione fiscale. Che è un
modello praticabile».

Un po’ impopolare però?
«A prescindere dalla popolarità

o meno è un modello thatcheriano
applicato anche da molte socialde-
mocrazie europee negli anni ‘80. In
Italia questo approccio, a mio mo-
do di vedere, è precluso proprio dal
costo debito pubblico. Noi abbiamo
un bilancio che ha un onere addizio-
nale rispetto a quello degli altri pae-
si di circa di tre punti di Pil. E abbia-
mo già adesso un livello di spesa
primaria inferiore alla media euro-
pea con una pressione fiscale che è
pressoché la stessa. E quindi non c’è
molto spazio per tagliare».

Il modello descritto era in vo-
ga, per un periodo di tempo,
anche nel centrosinistra?
«Sì. Anche nella nostra maggio-

ranza prese il sopravvento l’idea tipi-
ca della destra che il problema del-
l’Italia era quello di ridurre le tasse e
di deregolamentare. Un modello
stravagante e che non aveva niente a
che vedere con la situazione italia-
na. Lo dimostra il fatto che dopo un
anno di allegria berlusconiana sia-
mo andati a sbattere contro lo sco-
glio del debito pubblico».

Un momento della manifestazione di Milano venerdì scorso

Fiat-Gm, slitta di un anno l’opzione put

«Il quadro ribadito sabato dalla Banca d’Italia ci dice che il Paese ha perso tre anni per inseguire le promesse di Berlusconi»

Economia in declino, famiglie sempre più povere
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Massimo Franchi

ROMA Finanziaria e revisionismo. Il
taglio del 55 per cento dei contributi
statali alle associazioni partigiane è un
perfetto esempio di come la destra
sfrutti le necessità contabili per colpi-
re la memoria storica e la voce dei
protagonisti dell'antifascismo, pro-
prio in coincidenza con il sessantesi-
mo anniversario della lotta di libera-
zione.

La scure che Tremonti vorrebbe
usare sui bilanci delle associazioni rag-
gruppate nella confederazione guidata
dall'ex senatore
Gerardo Agostini
ha quindi una
perfetta spiegazio-
ne politica, dar ra-
gione al revisioni-
smo storico alla
faccia dei procla-
mi del presidente
Ciampi, mentre è
molto meno con-
cepibile sul ver-
sante finanziario,
visto l'entità già
bassissima dei soldi che lo Stato elargi-
sce a questi enti. Finanziamenti che,
come denunciano le associazioni com-
battenti e partigiane, «rappresentano
ben poca cosa nelle voci di bilancio»,
ma che mettono a rischio la loro so-
pravvivenza e soprattutto il fitto calen-
dario di celebrazioni per i sessant'anni
delle lotte partigiane. «Con un taglio
di questo tipo - denuncia Pino Casali,
vice presidente vicario dell'Associazio-
ne nazionale partigiani d'Italia - il no-
stro finanziamento si ridurrebbe da
400 milioni di vecchie lire a soli 180
milioni. Con questa cifra non potrem-
mo certamente rispettare il calendario
di iniziative per il sessantesimo anni-
versario della lotta partigiana già previ-
ste fino al 2005. Si tratta di un attacco
non solo alla nostra associazione, ma
ai valori fondanti della Resistenza e
della convivenza civile del nostro Pae-
se sempre difesi dal presidente Ciampi
e di cui tutte le istituzioni democrati-
che devono farsi carico». A dire la veri-
tà l'Anpi, come molte altre associazio-
ni di combattenti, deve ancora vedere
il finanziamento già previsto per il

2003 e va avanti grazie alle quote asso-
ciative e alle tessere dei suoi 92 mila
iscritti. «Nel 1987 - ricorda Lino Mi-
chelini, presidente dell'Anpi di Bolo-
gna - eravamo 146 mila, più andiamo
avanti, meno siamo e più bisogno ab-
biamo dei finanziamenti statali. Per
fortuna che oltre a noi ex combattenti
ci sono i soci aderenti perché sennò
sarebbe difficile tirare avanti. Dei 92
mila iscritti, infatti, quasi il 40 per cen-
to hanno deciso di aderire all'Anpi so-
lo per dimostrare il loro antifascismo,
pur non avendo preso parte alla lotta
di Liberazione: tanti cinquantenni fi-
gli di combattenti, ma per fortuna an-

che tanti giovani
che conoscono il
valore del sangue
versato dai parti-
giani e si defini-
scono «nati dalla
Resistenza». Ma
anche con l'aiuto
dei cosiddetti so-
ci aderenti, il
provvedimento
presentato dal go-
verno alle com-
missioni Difesa

di Camera e Senato rischia di mettere
in ginocchio l'associazione partigiana.
«Vogliono cancellare anche noi - attac-
ca Michelini - vogliono renderci im-
possibile ricordare degnamente l'anni-
versario della lotta partigiana e svolge-
re la nostra attività di memoria e di
ricordo per le generazioni future». «Fi-
nora - aggiunge Casali - Ciampi ci è
sempre stato vicino, venendo a tutte le
cerimonie a cui lo abbiamo invitato,
da Porta San Paolo a Roma (dove fu
incendiato il palco da cui doveva parla-
re il presidente, ndr) all'Asinara per il
ricordo della corazzata affondata, a Bo-
ves per il ricordo dell'uccisione di Mat-
teotti. Ma adesso rischiamo di dover
annullare tutte le altre cerimonie».

Le associazioni possono comun-
que contare sul pieno appoggio dell'
opposizione. In Parlamento giace una
proposta, primo firmatario il diessino
Nieddu assieme all'ex presidente del
Senato Mancino, che prevede finanzia-
menti straordinari alle associazioni
proprio per ricordare degnamente la
ricorrenza del sessantesimo anniversa-
rio della lotta di Liberazione.

L’Anpi: ridurre i fondi a
meno della metà è un attacco
non solo a noi ma ai valori
della convivenza civile
nel paese, valori difesi
dal presidente Ciampi

La riduzione dei
contributi alle

associazioni partigiane un
esempio di come la destra

sfrutti le necessità contabili per
colpire la lotta di liberazione
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O
ggi il caso Tg1 sarà esaminato a Viale Maz-
zini, martedì la redazione si riunirà di nuo-
vo in assemblea. La direzione generale del-

la Rai incontrerà, separatamente, il direttore del
Tg1, Clemente Mimun, e il comitato di redazio-
ne. Quest’ultimo aveva inviato una lettera riserva-
ta al direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo,
e alla presidente Lucia Annunziata, per denuncia-
re l’atteggiamento del direttore Mimun, che in
più occasioni avrebbe insultato i giornalisti.

Non sarà Cattaneo, però a incontrare le «par-
ti», il Dg ha infatti delegato il compito a Gianfran-
co Comanducci, direttore delle risorse umane
(ovvero del personale). In realtà Cattaneo ha de-
mandato fin dalla sua nomina i rapporti con i
sindacati al suo braccio destro: non ha mai incon-
trato né l’Usigrai, né le altre organizzazioni, rom-
pendo una consuetudine aziendale; gli ultimi rap-
porti fra sindacati e direzione generale risalgono
al novembre scorso, con Agostino Saccà.

Nella redazione del tg ammiraglio il clima è
teso da mesi e i rapporti con il direttore sono
sempre ai ferri corti, nonostante Mimun stia cer-
cando di recuperare consensi. Della lettera del
Cdr Lucia Annunziata aveva parlato nell’audizio-
ne in Vigilanza: martedì l’ufficio di presidenza
della commissione parlamentare deciderà se con-
vocare il direttore Mimun e il Cdr del Tg1. n.l.

All’Anpi quasi
il 40 per cento
degli iscritti è
rappresentato da figli
di partigiani e
combattenti

Una proposta Ds
per finanziamenti
in occasione
del 60˚ anniversario
della lotta di
liberazione

La scure di Tremonti anche sulla Resistenza
Tagli alle organizzazioni antifasciste. Ovvero: come incamerare soldi oscurando la memoria storica

caso Tg1
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Il Dg Rai Cattaneo
allergico ai sindacati?

Bruno Marolo

WASHINGTON «Ci hanno tolto an-
che l’ora legale. Era l’ultima cosa
legale rimasta in Italia». Roberto
Benigni ha obbligato gli italo ameri-
cani a ridere di se stessi e del gover-
no del loro paese di origine, con
una girandola di battute sarcasti-
che in faccia al presidente della Ca-
mera Pier Ferdinando Casini. Il co-
mico e il politico erano seduti fian-
co a fianco al tavolo d’onore della
Niaf, la fondazione degli italiani
d’America, che ogni anno organiz-
za a Washington una gigantesca se-
rata di gala per tremila invitati. In
un certo senso, si sono scambiati i
ruoli. Casini ha cercato di conqui-
stare il pubblico con la storia di
suo nonno emigrato negli Stati
Uniti, Benigni ha fatto politica
prendendo in giro senza pietà i no-
tabili italiani disposti a tutto per
un invito alla corte di George Bu-
sh.

«Questa città – ha detto il comi-
co – si chiama Washington in ono-
re del padre della patria americana.
Berlusconi potrebbe seguire l’esem-
pio, fondare in Italia una città inti-
tolata a Garibaldi e invece della Ca-
sa Bianca costruire una Casa Blu,
come il colore del suo partito». Il
presidente della Camera ha riso, co-
me tutti, e ha commentato: «Que-
st’uomo è un genio».

Le risate hanno fatto tremare il
salone delle feste del Washin-
gtonHilton, dove dopo una cena
della durata di due ore qualcuno si
stava appisolando per la noia. Ne-
gli anni 80 e 90, il gala della Niaf
era un evento da non perdere. Il
presidente Bill Clinton, e prima di
lui George Bush padre, non manca-
vano mai, l’Italia era quasi sempre
rappresentata a livello di presiden-
te del consiglio o almeno di mini-
stro degli esteri, e intorno al tavolo
d’onore ruotava una costellazione
di celebrità: Gianni Agnelli e Sofia
Loren, Bettino Craxi e Frank Sina-

tra. Ora George Bush figlio in cam-
pagna elettorale paradossalmente
evita i luoghi pubblici: teme i fischi
non meno degli attentati. L’Italia
di Berlusconi non ha molte perso-
nalità da mettere in vetrina: non
potrebbe mandare un tipo come
Bossi tra gli italo americani che
hanno quasi tutti radici nel sud. I
suoi politici cercano consensi in
America sbandierando una fedeltà
ossequiosa. «L’Italia – ha assicura-
to anche questa volta Casini – re-
spinge un processo di integrazione
europea in contrapposizione con
gli Stati Uniti. Nel codice genetico
dell’Europa c’è l’amicizia con
l’America». Non è mancata una
professione di fede nell’occupazio-
ne americana dell’Iraq, proprio nel
giorno in cui decine di migliaia di
dimostranti a Washington chiede-
vano il ritiro delle truppe. «Il no-
stro rapporto con gli Usa – ha riba-

dito Casini – è basato sui fatti e
non sulle parole: i nostri ragazzi
sono al fianco dei vostri in Iraq e in
Afghanistan».

Il cerimoniere della serata era
Ron Insana, un brillante giornali-
sta della Nbc. Finora non aveva sen-
tito nominare molte volte Casini,
perché senza volerlo ha esteso al
nome la desinenza diminutiva del
cognome e lo ha chiamato «Pier
Ferdinandino». In seguito però de-
ve essere rimasto impressionato
dal tono con cui l’ospite parlava in
nome del popolo italiano, e tra la
sorpresa generale lo ha indicato co-
me «il probabile futuro primo mi-
nistro d’Italia».

Ed ecco Benigni alla riscossa.
Un premio assegnato dalla Niaf gli
ha dato l’occasione per saltare sul
podio, gridare, sbracciarsi, rove-
sciare sul pubblico in abito da sera
torrenti di ironia che hanno fatto

ridere tutti, anche se non tutti han-
no colto le allusioni sferzanti. Beni-
gni si è rivolto a «signore, signori,
italiani, americani, invitati, came-
rieri, tavoli, sedie, tutto quello che
c’è in questa sala», facendo il verso
all’entusiasmo esagerato di tanti
suoi connazionali che accettano il
meglio e il peggio degli Stati Uniti
con la stessa devozione servile.
«Avrei voluto una interprete – ha
esordito – ma in Italia ne abbiamo
una sola e se l’era già presa Casini.
Vi parlerò come ho imparato a
Tucson, la città di Tex Willer». Un
pubblico che in maggioranza vota
per il presidente cow boy applaudi-
va beato senza afferrare l’ironia. E
Benigni, pronto: «Qui mi sento a
mio agio, posso dire di tutto, senza
censure. Delle due l’una: o questa è
veramente una democrazia, oppu-
re a nessuno importa nulla di quel
che dico».

Il comico alla Fondazione Italiani in America contro Berlusconi e la censura. «Una blu house per il premier “azzurro”»

Benigni:«In Italia solo l’ora è rimasta legale»
   

 Foto di Andrea Sabbadini

Roberto Benigni
con il premio
speciale
per lo spettacolo
conferitogli dalla
Niaf
a Washington
insieme
al presidente
della Camera
Casini
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Enrico Fierro

ROMA «La verità è ormai chiara a tut-
ti: quella che volevano far passare co-
me la più grande operazione di corru-
zione dell’Italia post-unitaria, si è rive-
lata invece la più grande operazione
di disinformazione, inquinamento
istituzionale e attacco all’opposizione
della storia repubblicana». Marco
Minniti (Ds), dopo aver ascoltato a
San Macuto Antonio Volpe - uno di
quei personaggi che ruotano attorno
alla Commissione Telekom-Serbia, la
«ciurma», è stata definita dal direttore
del Sismi - ne è
sempre più con-
vinto: «Il centro-
destra ha consen-
tito che depistato-
ri di professione
e personaggi che
non hanno alcu-
na credibilità, co-
me hanno soste-
nuto i responsa-
bili dei due servi-
zi segreti italiani,
svolgessero un
ruolo e fornisse-
ro informazioni
ad una importan-
te commissione
parlamentare.
Tutto ciò è assur-
do».

Detto que-
sto, quali sa-
ranno le vo-
stre prossi-
me mosse?
«Semplice:

noi vogliamo ca-
pire come sia sta-
to possibile che
personaggi di
questo tipo tro-
vassero spazio al-
l’interno della
Commissione.
Qui è già eviden-
te il colpevole la-
sciar fare del Pre-
sidente Enzo
Trantino, il qua-
le, di fronte al-
l’affannarsi di
soggetti equivo-
ci e loschi, non
ha sentito il biso-
gno di verificar-
ne l’attendibilità
rivolgendosi ad
altri organi dello Stato. Era doveroso
ed utile farlo, se si voleva evitare il
risultato di fronte al quale siamo og-
gi, quello di una forte delegittimazio-
ne delle istituzioni, di una commis-
sione d’inchiesta diventata palcosce-
nico di massoni deviati, depistatori,
faccendieri e riciclatori di danaro
sporco, che altri organi dello Stato
hanno definito privi di qualsiasi cre-
dibilità e personaggi dai quali guar-
darsi».

Chiederete di sentire l’onore-
vole Alfredo Vito (Fi e mem-
bro della Commissione) come
testimone?
«Sì, lo abbiamo già fatto e riba-

diamo questa richiesta con maggio-
re forza, dopo la prima audizione di
Antonio Volpe».

L’uomo che Vito aveva incari-
cato di svolgere indagini paral-
lele.
«Esatto. Volpe, almeno su tre

punti chiave, ha raccontato alla
Commissione versioni nettamente
diverse rispetto alle cose dette ai ma-
gistrati torinesi. Tra questi c’è il suo
legame con l’onorevole Vito, col qua-
le Volpe ha un rapporto particolar-
mente intenso, in tre mesi si incon-
trano quattro volte, e poi ci sono
telefonate, fax che vanno e vengono.
Insomma, una intensissima frequen-
tazione che testimonia di un rappor-
to stretto ma anche equivoco. Poi è

aperta la questione, non secondaria,
dell’offerta di consulenza che Vito fa
a Volpe. Dobbiamo approfondire».

L’onorevole Vito chiede a Vol-
pe di investigare su un anoni-
mo che gli era stato inviato.
«E questo è il punto: come è pos-

sibile che un parlamentare non si
rivolga ai consulenti della Commis-
sione e decida di utilizzare un perso-
naggio come Volpe per indagini par-
ticolari? E poi con quale mandato?

Non certo quello di ricercare la veri-
tà, sarebbe davvero una contraddi-
zione in termini, a Volpe si dà l’inca-
rico per inquinare. Su questo aspet-
to bisognerà andare fino in fondo e
lo faremo nella seconda parte dell’au-
dizione di Volpe».

Che però viene sentito non co-
me testimone, quindi con tut-
ti i vincoli connessi, ma come
«libero audito».
«Volpe è indagato dall’autorità

giudiziaria, è stato lui stesso a rivelar-
lo in Commissione, anche se - e que-
sto è un altro punto oscuro - ha
detto di non ricordare per quali rea-

ti. Noi abbiamo
chiesto al Presi-
dente Trantino
di acquisire l’av-
viso di garanzia
arrivato a Volpe,
per la semplice
ragione che non
è possibile senti-
re una persona
senza sapere di
quali reati è accu-
sato. Trantino
ha deciso di an-

dare avanti assumendosi una grave
responsabilità. Ma la questione non
è chiusa, perché molte sono le con-
traddizioni presenti già nella prima
parte dell’audizione, e sarà difficile
continuare a trattare Volpe come «li-
bero audito» e non come testimone
che a domande precise deve dare ri-
sposte precise».

Chi è Antonio Volpe?
«Un personaggio privo di scru-

poli, opaco, dentro tantissime vicen-
de inquietanti. Lui stesso è un sogget-
to “inquieto”, spesso indagato come
una persona che aveva una certa pre-
disposizione ad inquinare le situazio-
ni. Uno dei tanti attori di quel sotto-
bosco di un mondo affaristico e di
potere legato al lobbismo massoni-
co. Ecco: ad un soggetto così si è
rivolto l’onorevole Alfredo Vito per
svelare i misteri di Telekom-Serbia.
Inquietante!».

Eppure la destra ritiene que-
sta fase chiusa. «Facciamo pie-
na luce sull’affare dell’acqui-
sto del 29% di Telekom-Ser-
bia», questa è la loro linea.
«Si deve fare luce su tutto. Noi

non abbiamo imbarazzi di sorta. Ma
quello che è avvenuto non è un sem-
plice incidente di percorso. L’opera-
zione depistaggio è stata studiata a
tavolino, programmata, portata
avanti con dispendio di personaggi
equivoci, ma anche di mezzi giornali-
stici e televisivi. Prima di muovere
solo un passo, bisogna capire se la
Commissione ha ancora l’autorevo-
lezza per andare avanti. Bisogna capi-
re se i vari Zagami, Marini e Volpe e
l’intera “ciurma” hanno colpito la
Commissione al cuore, nella sua cre-
dibilità rispetto al Parlamento e al-
l’intera opinione pubblica naziona-
le».

Il parlamentare di FI
aveva incaricato questo
strano faccendiere di svolgere
indagini parallele
Cercava la verità
o voleva inquinare?

Molte contraddizioni
tra le versioni che

Antonio Volpe ha fornito
anche ai magistrati

di Torino, soprattutto
sui rapporti con Vito
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– Decretone. L'aula di Palazzo Madama è
impegnata nella discussione generale sul
decreto-legge collegato alla Finanziaria
(rappresenta i nove decimi della manovra
per le entrate). Giovedì scorso la maggio-
ranza ha bocciato le pregiudiziali di costitu-
zionalità presentate dall'opposizione. Il vo-
to finale è previsto per giovedì 30. Il gover-
no è stato battuto due volte in commissio-
ne (sul condono e sulla dismissione dei
beni pubblici). Permangono divisioni nella
Cdl. Si fa sempre più probabile, anche se
ancora An e Udc scalpitano, ritenendo «pe-
ricolosa» l'eventuale decisione, la richiesta
di un voto di fiducia su un maxi-emenda-
mento che raccolga tutte le norme. È il
modo per cancellare tutte le proposte di
modifica. Una scelta contro la stessa mag-
gioranza che di emendamenti ne ha presen-
tato oltre mille. Il decreto sarà poi trasferito
alla Camera. Scade il 2 dicembre.

– Finanziaria. Alla commissione Bilancio
prosegue l'esame della finanziaria e del bi-
lancio dello Stato. In un primo tempo si era
stabilito di licenziare il testo per l'aula entro
il 29 ottobre, con il 31 ottobre come limite
per la presentazione degli emendamenti e il
3 novembre come data per l'avvio dell'esa-
me in assemblea plenaria e voto finale il 13.
I tempi sono, però, saltati. Il presidente Az-
zolini ha avuto dalla commissione un man-

dato per ampliare i tempi, riducendo conse-
guentemente quelli dell'aula, che deve inde-
rogabilmente chiudere il 13 novembre, per
dare alla Camera il tempo necessario per
concludere entro il 31 dicembre, pena l'eser-
cizio provvisorio. Sono stati presentati, in
commissione, 2.500 emendamenti, metà
dei quali, come per il decretone, dalla Cdl. 4
dal governo e 15 dal relatore.

– Pensioni. Il ministro del Welfare, Rober-
to Maroni, smentendo, in questo caso il
nume tutelare della Lega, Giulio Tremonti,
ha sempre affermato che il famoso emenda-
mento-riforma sulle pensioni sarebbe stato
presentato in Senato, dopo lo sciopero del
24 ottobre. Questa dovrebbe essere la setti-
mana buona. Se depositato, la commissio-
ne Lavoro potrà riprendere l'esame del ddl
delega sulla previdenza, anche nel corso
della sessione di bilancio, essendo stato il
provvedimento dichiarato, dal Presidente
del Senato, Marcello Pera, parte integrante
della manovra finanziaria.

– Riforme. La commissione Affari costitu-

zionale ha avviato, lo scorso giovedi, con la
relazione del capogruppo dell' Udc, France-
sco D'Onofrio, l'esame del ddl di riforma
costituzionale, messo a punto dai cosiddet-
ti «saggi» della Cdl (D'Onofrio è uno di
loro) e varato dal Consiglio dei ministri.
Modifica 35 articoli del Capo II della Costitu-
zione. Tra le nuove norme, il Senato federa-
le; la riforma, con allargamento del numero
dei componenti, della Corte costituzionale;
la modifica delle funzioni del Capo dello
Stato; l'elezione diretta del Presidente del
Consiglio (che cambia nome e diventa Pri-
mo ministro) e la sua potestà di scioglimen-
to delle Camere. Trattandosi di riforma co-
stituzionale, necessita di una doppia lettura
per ogni Camera, a distanza di tre mesi
l'una dall'altra.

– Terza lettura.Importanti ddl, già appro-
vati dal Senato, ma modificati dalla Came-
ra, sono tornati a Palazzo Madama per la
terza lettura. Segnaliamo, il conflitto d'inte-
ressi (nella versione Frattini alla camomilla)
assegnato alla commissione Affari costitu-
zionali, che ne ha iniziato l'esame; la legge
Gasparri sull'emittenza, assegnata alla com-
missione Trasporti e telecomunicazioni
(non ancora iniziato l'esame); la delega al
governo per la legislazione ambientale, alla
commissione Ambiente (non ancora inizia-
to l'esame).  (a cura di Nedo Canetti)

– Organici di pubblica sicurezza. Arri-
va questa settimana al voto della Camera
un decreto, già approvato dal Senato, che
prevede l’aumento di 1000 unità della pian-
ta organica della Pubblica sicurezza. 550
delle nuove assunzioni saranno basate sul-
l’ultimo concorso della Ps. I restanti saran-
no assegnati fra i posti di riserva della fer-
ma volontaria del ministero della Difesa. Il
decreto originariamente riguardava anche
l’incremento degli organici per la Protezio-
ne civile e per i Vigili del Fuoco. Ma questa
parte è stata tolta nel corso dell’esame al
Senato per problemi di bilancio, lasciando,
quindi, ancora del tutto aperti il problemi di
questi due corpi.L’opposizione da una par-
te appoggia la scelta del rafforzamento del-
la Polizia di Stato, dall’altro è però critica
verso alcuni aspetti del provvedimento che
possono generare confusione: l’attribuzio-
ne della qualifica di agenti di Ps a persona-
le militare e a una serie di dipendenti che
finora hanno svolto soltanto l’incarico di
autista di personalità politiche nazionali ed
europee.

– Conti pubblici. Sono in votazione i dise-
gni di legge relativi al rendiconto generale
dell’Amministrazione dello Stato per l’eser-
cizio finanziario 2002 e sulle disposizioni
per l’assestamento del bilancio finanziario
per il 2003. Si tratta in pratica di verifiche

sugli obiettivi centrati e di quelli mancati
dal governo. Verifiche che non potevano
che essere negative: tutte le previsioni per
il 2002 si sono rivelate lontanissime dalla
realtà e, a giudizio dell’opposizione, questo
dipende non solo dalla congiuntura econo-
mica, che pure ha influito negativamente,
ma da una politica economica chiaramente
inadeguata, incapace di dare sostegno alle
imprese e che ha abbandonato il Mezzo-
giorno. L’aver previsto obiettivi troppo ele-
vati, inoltre, ha causato un aumento delle
spese: il risultato è che l’economia peggio-
ra e che il debito pubblico aumenta. Per ciò
che riguarda l’anno in corso, la situazione
è addirittura peggiore. Rispetto alle previ-
sioni, infatti, c’è una netta diminuzione del-
le entrate correnti, con un bilancio negati-
vo che equivale praticamente all’intera ma-
novra del 2004. Solo in parte c’è una com-
pensazione data dal ricorso ai condoni,
strumento che però incrina i rapporti fra
cittadini, imprese e Stato. Infine – secondo
le denunce dell’opposizione – c’è una scor-
rettezza sul piano costituzionale: l’articolo
81 infatti parla di ‘annualità di bilancio’, il

governo invece, con l’ennesimo escamota-
ge contabile, fa slittare un miliardo e 300
milioni di euro spesi nel 2003 come debiti
pregressi sul 2004. Gli emendamenti Ds si
concentreranno essenzialmente su richie-
ste di maggiori risorse per ricerca e Univer-
sità.

– Fondazione Petruzzelli Comincia do-
mani la discussione del disegno di legge
per la costituzione della Fondazione liri-
co-sinfonica Petruzzelli e Teatri di Bari, per
proseguire, da mercoledì, con le votazioni.
Il provvedimento, che è già stato approva-
to dal Senato, può essere uno strumento
per avviare concretamente la ricostruzione
del maggiore teatro barese e uno dei princi-
pali di tutto il Mezzogiorno. Non a caso è
frutto di un lavoro avviato già nella prece-
dente legislatura dal ministero dei Beni cul-
turali che mirava ad attivare una gestione
integrata da parte del servizio pubblico dei
teatri del capoluogo pugliese.

– Vigilanza Rai Domani e mercoledì la
commissione di Vigilanza sulla Rai si occu-
perà dell’esame delle relazioni bimestrali
(marzo-aprile e maggio-giugno 2003) del
consiglio di amministrazione dell’azienda e
delle linee generali del piano industriale
2003-2005.

(a cura di Piero Vizzani)

Trantino è colpevole
di non aver sentito il
bisogno di verificare
l’attendibilità
di loschi
soggetti

Si deve far luce su
tutto, noi non
abbiamo imbarazzi
Ma quello che è
successo non è
un incidente

«Quella commissione è ancora credibile?»
Minniti (Ds): Telekom Serbia, utilizzati faccendieri e personaggi equivoci per depistare
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La Commissione
parlamentare
d’inchiesta
sulla
Commissione
Telekom Serbia
presieduta
da Enzo
Trantino
durante
una riunione
Mario De Renzis/

Ansa

ROMA Inferiore a quella delle preceden-
ti consultazioni del ‘98 la partecipazio-
ne al mini test elettorale in Trentino
Alto Adige dove, per rinnovare i Consi-
gli provinciali di Trento e Bolzano, so-
no stati chiamati alle une circa ottocen-
tomila elettori. Il voto nei 339 interes-
sati alla consultazione, è terminato ieri
alle 22, lo spoglio comincia questa mat-
tina alle 7, quindi i risultati dovrebbe-
ro essere noti in giornata. Già per do-
mani, infatti, è prevista la proclamazio-

ne degli eletti.
Mentre a Trieste, dove i cittadini

sono stati chiamati alle urne per elegge-
re il sostituto di Riccardo Illy alla Ca-
mera, dopo l’elezione del deputato trie-
stino alla presidenza della Regione
Friuli Venezia Giulia, le votazioni pro-
seguiranno fino alle 15 di oggi.
L’uscente del centrosinistra dovrebbe
lasciare il suo posto, stando alle previ-
sioni, a Ettore Rosato, il candidato di
“Intesa democratica”, la coalizione re-

gionale tra Illy e il centrosinistra. Quin-
di non dovrebbero esserci variazioni a
Montecitorio tra i seggi assegnati alla
maggioranza e quelli dell’opposizione.

In Alto Adige la percentuale finale
di votanti è stata del 82,4% con un
calo del 3 per cento rispetto al '98
(85,7%). Gli elettori che si sono recati
alle urne sono stati 312.200 sui
378.617 aventi diritto. Nel capoluogo
di Bolzano hanno votato il 76,4% de-
gli aventi diritto. Il record di affluenza

alle urne è del comune di Verano con
il 92,35% mentre il dato più basso è
quello di Merano con 73,06%.

È del 74,20%, invece, la percentua-
le di affluenza della Provincia autono-
ma di Trento, quando mancavano an-
cora i dati di due sezioni su 516. Il
dato presenta un calo di circa il 5%
rispetto alla percentuale della consulta-
zione '98 (79,19%).

Nel Comune di Trento la percen-
tuale finale dei votanti è del 74,12%, in

calo rispetto alle precedenti consulta-
zioni (79,57%).

A Rovereto del 69,83% contro il
76,84% del '98. Il comune dove si è
registrata una maggiore affluenza è
quello di Castel Condino, nella Valle
del Chiese, dove ha votato il 89,04%
degli elettori. La maglia nera tocca in-
vece agli elettori di Vallarsa, con una
percentuale di votanti del 49,96%, let-
teralmente crollata rispetto al '98
(79,19%).

In entrambe le province autonome
vengono eletti trentacinque consiglieri
provinciali e per la prima volta anche i
due presidenti delle giunte. Altra novi-
tà delle amministrative 2003 è l’elezio-
ne diretta dei consiglieri provinciali
che poi daranno vita al Consiglio regio-
nale del Trentino Alto Adige. Finora
accadeva il contrario: venivano eletti
settanta consiglieri regionali, 35 per
provincia che poi davano vita anche ai
due consigli delle Province autonome.

In Trentino Alto Adige affluenza alle urne leggermente inferiore alle precedenti consultazioni. A Trieste il voto per eleggere il sostituto di Illy alla Camera

Trento e Bolzano, superato il rischio astensione
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Gabriel Bertinetto

Attentato a Baghdad nel primo giorno
del Ramadan, il mese del digiuno diur-
no per i musulmani. Un colonnello
americano morto e 15 feriti (tra cui
una funzionaria italiana dei Beni cultu-
rali che per fortuna ha riportato solo
dei graffi) sono il bilancio delle vittime.
Stavolta i nemici dell’occupazione Usa
in Iraq avevano puntato davvero in al-
to. Decine di missili, uno dopo l’altro
si sono abbattuti sull’hotel Rashid, che
ospita i funzionari civili e militari del-
l’amministrazione statunitense, e, da sa-
bato, anche il vice-
ministro della Di-
fesa Paul Wol-
fowitz, rimasto il-
leso. Come a Sai-
gon negli ultimi
tempi della guer-
ra del Vietnam,
gli americani non
sembrano più in
grado di control-
lare la situazione
e garantire la sicu-
rezza nemmeno
delle loro posta-
zioni più impor-
tanti.

All’alba, per
qualche minuto è
un inferno di
scoppi fragorosi e
fuoco divampan-
te. Gente che la-
scia in pigiama le
stanze, scende di
corsa le scale, in-
vade la hall. Due-
cento persone
vengono precipi-
tosamente evacua-
te verso un altro
edificio sul lato
opposto della
grande arteria
stradale lungo la
quale si innalza-
no i quattordici
piani del Rashid.

È qui, nei lo-
cali di un centro
congressi spesso
usato per le confe-
renze stampa da-
gli americani, che
compare poco do-
po lo stesso Wol-
fowitz, barba da
fare, niente cravat-
ta, e assicura che
gli Stati Uniti non
si lasceranno inti-
midire da «crimi-
nali che cercano
di destabilizzare il
paese e hanno abusato e torturato
l’Iraq per 25 anni».

Si cerca di ricostruire cosa sia acca-
duto. A quanto pare i proiettili sono
stati scagliati da un lanciarazzi masche-
rato da generatore elettrico. Gli attenta-
tori hanno caricato la struttura su un
rimorchio blu che hanno trascinato sul
punto scelto per il tiro. Qui hanno azio-
nato un meccanismo a tempo per ritar-
dare di qualche minuto le esplosioni ed
avere la possibilità di allontanarsi. Sem-
bra che all’ultimo siano stati ostacolati
dall’avvicinarsi di alcuni poliziotti ira-

cheni. Questo li avrebbe costretti ad
anticipare le operazioni impedendo lo-
ro di montare a perfezione il lanciaraz-
zi. Ciò spiega forse perché nei tubi del
congegno siano rimasti inesplosi undi-
ci missili destinati evidentemente an-
che loro al Rashid.

Secondo vari testimoni, i proiettili
hanno colpito numerose camere tra il
terzo e l'undicesimo piano. La suite oc-
cupata da Wolfowitz era al dodicesi-
mo. Sei razzi hanno sventrato i muri
perimetrali, gli altri sono entrati dalle
finestre. Il Rashid era già stato oggetto
di un attacco il 27 settembre: allora era
stato centrato l'ultimo piano ma non

c’erano state vitti-
me. L'attacco di
ieri è avvenuto so-
lo due ore dopo
la sospensione
del coprifuoco
notturno che era
stato imposto dal-
le truppe Usa sin
dalla presa di Ba-
ghdad. La sospen-
sione era stata de-
cisa in coinciden-
za con l'inizio del

Ramadan per dare agli iracheni un se-
gnale di distensione e di ritorno alla
normalità.

Alcune ore dopo l'attacco al
Rashid, l'amministratore Usa in Iraq
Paul Bremer ha affermato che l'even-
tuale cattura di Saddam non fermerà
gli attacchi contro gli americani in
Iraq, «ma sarà utile, perché rappresen-
terà la fine di un sogno» per i sostenito-
ri del vecchio regime cioè il ritorno al
potere del rais. «Saddam è vivo, ma lo
catturereremo -ha affermato Bremer-.
Seguiamo tutte le piste possibili ed im-
maginabili, ma non possediamo per il
momento informazioni precise sul luo-
go in cui potrebbe trovarsi ora».

L’attentato all’albergo di Wol-
fowitz non è stato il solo episodio di
guerra nella giornata di ieri. Due solda-
ti statunitensi sono rimasti feriti dall'
esplosione di un ordigno rudimentale
al passaggio del loro convoglio a Balad,
circa trenta chilometri a nord di Ba-
ghdad. Altri due sono stati colpiti in
uno scontro a fuoco a Shalabi, presso
la città di Falluja, cinquanta chilometri
a ovest della capitale. Alcuni sconosciu-
ti hanno attaccato un convoglio milita-
re con lanciarazzi anticarro. Due degli
assalitori, secondo una fonte militare,
sono stati uccisi. E ieri sera, ancora a
Baghdad e sempre nella zona del
Rashid, ci sono state altre due esplosio-
ni. Sino a tarda ora non era chiaro esat-
tamente dove fossero avvenute e se ci
fossero vittime.

Quanto all’elicottero americano
precipitato sabato presso Tikrit, ieri un
portavoce militare ha confermato che
il Black Hawk è stato abbattuto da fuo-
co ostile. Secondo la versione diffusa
inizialmente invece, il velivolo era stato
attaccato dopo essersi posato al suolo.
«L'elicottero era in volo quando è stato
colpito da una granata Rpg», ha detto
ieri il sergente maggiore Robert Cargie,
portavoce della quarta divisione di fan-
teria Usa, a Tikrit. Uno solo dei cinque
soldati che erano a bordo è rimasto
ferito. Sarà una coincidenza, ma l’ab-
battimento del Black Hawk aveva coin-
ciso con la visita lampo di Wolfowitz a
Tikrit.

Il vice di Rumsfeld: non ci
lasceremo intimidire da criminali
che vogliono destabilizzare
il Paese Lievemente ferita
italiana funzionaria
dei Beni culturali

La guerriglia ha
alzato il tiro

Colin Powell: «Non ci
aspettavamo che ci sarebbero

stati attacchi così intensi
e così lunghi»
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il cervello dei falchi, o il
falco con più cervello all’interno del-
l’amministrazione. Così nei circoli re-
pubblicani è conosciuto Paul Wol-
fowitz, 57 anni, sottosegretario alla Di-
fesa e massimo teorico della dottrina
dell’attacco preventivo. O almeno così
la pensa il suo principale estimatore, il
presidente George W. Bush. È Wol-
fowitz che dopo gli attacchi terroristici
dell’11 settembre, mentre la Casa Bian-

ca si preparava a scatenare la guerra in
Afghanistan, spiegò che per colpire i
nemici dell’America non bisognava cer-
care tra le montagne di Tora Bora ma
nel centro di Baghdad. La teoria lasciò
scettici sia i vertici militari che il segre-
tario di Stato Colin Powell, ma conqui-
stò subito Bush, che da allora lo chia-
ma affettuosamente Wolfie. Lavoran-
do soprattutto dietro le scene Wol-
fowitz ha costruito pezzo a pezzo il caso
contro Saddam Hussein, cementando
la sua reputazione di consigliere più
ascoltato del presidente.

Nella capitale è considerato una
via di mezzo tra il cardinale Richelieu
e Rasputin: del primo ricorda soprattut-
to i modi, del secondo anche le sem-
bianze. Il ruolo di consigliere del princi-
pe lo ha sempre affascinato e dal 1973,
anno in cui ha lasciato l’Università di
Yale, è stato vicino a tutti i presidenti,
da Nixon a Bush il giovane, passando
per Ford, Reagan e Bush padre. Solo
Bill Clinton ritenne di poter fare a me-
no dei suoi pareri, costringendolo a un
esilio dall’amministrazione durato ot-
to lunghi anni. All’università era consi-
derato un brillante matematico, parla
quattro lingue, e non c’è argomento su
cui non abbia qualcosa da dire: dalla
Guerra civile americana alle tecniche
di navigazione dei torrenti a bordo di
un kajak.

Alla Casa Bianca ora può contare
non solo sulla personale fiducia del pre-

sidente, ma anche su quella del potente
vice, Dick Cheney, con cui ha lavorato
dai tempi della prima amministrazio-
ne Bush. Con il suo diretto superiore, il
segretario alla Difesa Donald Rum-
sfeld, i rapporti di amicizia durano da
decenni. Pare sia stato Wolfowitz l’ispi-
ratore della linea dura nei confronti
dell’Unione Sovietica durante gli anni
di Reagan, e i conservatori gli attribui-
scono per questo il merito di aver mes-
so fine alla guerra fredda. La dottrina
dell’attacco preventivo contro i poten-
ziali nemici degli Stati Uniti Wol-
fowitz l’aveva già elaborata all’inizio
degli anni ’90, ma ha dovuto aspettare
che George W. Bush diventasse presi-
dente perché venisse presa in considera-
zione.

I suoi consigli non sempre sono sta-
ti ascoltati. Bush padre liquidò come
una follia la sua idea di inviare le trup-

pe Usa in Lituania se Mosca avesse
tentato d’impedirne la successione. Co-
me l’attuale presidente, è convinto che
gli Stati Uniti abbiano da portare a
termine una missione, quella di sgomi-
nare il male e la tirannia ovunque si
trovino. «Questo Paese è quello per cui
si batte», è una delle sue massime. Wol-
fowitz pensa che il modello democrati-
co americano «inesorabilmente» pre-
varrà nel mondo. Insiste che rovesciare
Saddam è stata una giusta decisione,
come consumare la rottura con l’Onu,
perché con «un effetto domino la demo-
crazia si affermerà in tutti in Paesi
arabi». Il rischio è molto alto, osserva-
no i suoi critici, paragonando la sua
strategia a quella di un inveterato gio-
catore d’azzardo. Ma il demone del gio-
co sembra tentare più di ogni altra cosa
anche Bush, soprattutto quando si trat-
ta di politica internazionale.

Gli Usa non hanno il controllo dell’Iraq

Altre due esplosioni
in serata nella stessa
zona. Per Bremer gli
attacchi proseguiranno
anche se Saddam
fosse preso

Decine di missili
scagliati
da un lanciarazzi
mascherato
da generatore
elettrico

Le bande legate
al passato regime
fanno leva
sul crescente
malcontento
popolare

Le forze statunitensi
non sembrano
in grado di vigilare
nemmeno sui punti
strategici della
capitale

Segue dalla prima

Maldestro, perché quand’anche il bersa-
glio non fosse, almeno nei piani origina-
ri, il numero due del Pentagono, si presu-
me che, nel momento in cui Wolfowitz si
trovava sul posto,le misure di sicurezza
avrebbero dovuto essere particolarmente
rigide. E invece sull’albergo sono piovuti
razzi su razzi da una postazione distan-
te poche centinaia di metri.
Ieri il Rashid, residenza dei funzionari e
degli ufficiali delle autorità d’occupazio-
ne. Pochi giorni fa il Baghdad, quartier
generale della Cia in Iraq. In agosto il
Canal, sede della rappresentanza Onu.
Tre hotel, tre punti strategici nella capi-
tale, di quelli che si presumono non solo
impenetrabili ma inavvicinabili. Ed in-
vece la guerriglia anti-Usa li ha violati
tutti, provocando complessivamente de-
cine di vittime.
Citiamo solo questi tre, pescando, nello
stillicidio quotidiano di agguati, sparato-
rie, atti terroristici, quelli più sorpren-
denti dal punto di vista della difficoltà
di esecuzione. Quando un camion guida-
to da un kamikaze esplose contro il Ca-
nal, provocando la morte di 22 persone
tra cui Vieira de Mello, l’inviato di Kofi
Annan, molti pensarono che lo shock
prodotto dalla strage avrebbe spinto le
forze d’occupazione a garantire meglio
la sicurezza in città, soprattutto attorno

agli edifici maggiormente a rischio.
Ma i due episodi successivi, l’attentato
suicida al Baghdad, e la pioggia di missi-
li ieri sul Rashid, dimostrano probabil-
mente che la radice del male non sta
nell’inefficienza dei controlli e delle pre-
cauzioni difensive, ma nella potenza del-
la sfida lanciata agli americani dai no-
stalgici di Saddam e dai loro eventuali
alleati.
Se i militari americani potevano mali-
gnamente essere sospettati di superficiali-

tà e scarso impegno nel proteggere il Ca-
nal, visto che ospitava uffici e personale
non loro, il discorso non reggerebbe a
proposito degli altri due hotel colpiti dal-
l’opposizione irachena armata. La spie-
gazione più logica in questi casi è che gli
occupanti non riescano a garantire la
sicurezza nemmeno delle loro più impor-
tanti strutture, per il semplice fatto che
l’insidia è troppo diffusa, articolata e
penetrante da poter essere contenuta.
In altre parole, gli Usa proclamatisi vin-
citori della guerra, gli Usa che hanno
rovesciato la tirannia di Saddam, gli
Usa che si sono installati a Baghdad e
surrogano il governo dell’Iraq in nome
di una democrazia che arriverà chissà
quando, non hanno in realtà alcun con-
trollo del paese e non hanno affatto sgo-
minato le milizie fedeli al passato regi-
me. Le quali, anzi, facendo leva sul mal-
contento popolare nei confronti dei «libe-
ratori», tengono impegnati questi ultimi
in una guerra che nei fatti non è finita
per nulla
Del resto perfino il capofila dei falchi,

Donald Rumsfeld, ministro della Difesa,
comincia, a quanto pare, a rendersi con-
to che la strategia da lui suggerita a
Bush, si sta rivelando poco efficace. Il
suo approccio ai problemi del mondo
resta imperniato su quella sorta di unila-
teralismo neo-imperiale che caratterizza
la politica statunitense da quando la de-
stra repubblicana controlla la Casa Bian-
ca. Ma circola in questi giorni un dossier
nel quale il capo del Pentagono sostiene
l’importanza di battere il terrorismo

non solo attraverso i successi militari ma
mediante la «guerra delle idee».
Se si tratta davvero di una riflessione
autocritica forse in corso ai vertici del-
l’amministrazione americana, è assai
dubbio che sfoci in un’autentica revisio-
ne delle linee d’azione strategica nel loro
complesso. Ma è certo un segnale, insie-
me ad altri, che a Washington ci si inter-
roga sugli insoddisfacenti risultati otte-
nuti sia nella lotta contro Al Qaeda sia
nello sforzo di costruire un nuovo Iraq
democratico e amico degli Usa.
Il senso dello sconcerto e della delusione
dei dirigenti statunitensi di fronte a svi-
luppi evidentemente non previsti e non
calcolati, si legge nelle parole pronuncia-
te ieri dal segretario di Stato Colin
Powell: «Non ci aspettavamo che ci sa-
rebbero stati attacchi così intensi e che
sarebbero andati avanti per così tanto
tempo».
Insomma, Bush e compagni si illudeva-
no, o per lo meno così avevano dato a
intenderla, che gli iracheni li avrebbero
accolti con gioia e solo pochi irriducibili
si sarebbero mobilitati contro di loro
una volta tolti di mezzo Saddam e i suoi
complici. Giorno dopo giorno invece sco-
prono che la resistenza ha molte teste,
molte braccia, molti amici, e soprattutto
è in grado di colpire al cuore la macchi-
na civile e militare degli invasori-libera-
tori.

il personaggio

‘‘‘‘

‘‘‘‘

L'hotel Rashid di Baghdad, colpito da una raffica di
razzi katiusha, un tempo era il fiore all'occhiello
delle strutture d'accoglienza di Saddam Hussein,
ora ospita i responsabili americani dell'autorità di
occupazione. Costruito nel 1983 per un vertice dei
Paesi non allineati, si erge con i suoi 14 piani sulla
riva occidentale del Tigri, nel centro della capitale,
circondato da giardini. Già durante la prima
guerra del Golfo nel 1991, divenne famoso perchè
ospitava la maggior parte dei giornalisti stranieri
inviati a Baghdad. Dalle sue finestre la Cnn fece
vedere in tutto il mondo l'inizio dell'operazione
Tempesta del deserto, nel gennaio 1991, che in
meno di due mesi segnò la disfatta di Saddam,
costretto a ritirarsi dal Kuwait occupato. Nel 1993
il figlio di Saddam, Udai, fece realizzare un
mosaico con il volto del vincitore, l'ex presidente
americano George Bush, sul pavimento
dell'ingresso, così che tutti entrando lo calpestassero.
Il ritratto è stato prontamente rimosso dalle forze
americane dopo il loro ingresso a Baghdad, il 9
aprile scorso.

Baghdad, razzi contro il «falco» del Pentagono
Colpito l’hotel Rashid che ospita Wolfowitz: illeso. Nell’attentato un morto e 15 feriti

Paul Wolfowitz, il teorico
della guerra preventiva

I vincitori senza vittoria
Gabriel Bertinetto

I danni all’hotel
Rashid di Baghdad
dove era ospitato il
sottosegretario alla
Difesa americano
Paul Wolfowitz
scampato
all’attentato

L’albergo fiore all’occhiello di Saddam
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Umberto De Giovannangeli

Il boato è assordante. Gli effetti deva-
stanti. L’esercito israeliano ha demoli-
to tre stabili alti 13 piani, disabitati e
ancora in costruzione, dai quali, secon-
do un portavoce di Tsahal, i palestinesi
potevano osservare ciò che avveniva
dentro la colonia ebraica di Netzarim,
nella Striscia di Gaza, teatro del sangui-
noso attacco palestinese di venerdì scor-
so, nel quale tre militari israeliani, due
soldate diciannovenni e un soldato ven-
tenne, sono stati uccisi. Da quei palaz-
zi, i miliziani di Hamas e della Jihad
monitoravano il
dispiegamento di
truppe israeliane
per difendere l’in-
sediamento. Pri-
ma di procedere
alla demolizione
dei palazzi l’eserci-
to ha imposto il
temporaneo
sgombero del-
l’area a circa due-
mila palestinesi
abitanti in case li-
mitrofe. L’esercito israeliano ha inoltre
ucciso tra l’altro ieri e ieri quattro pale-
stinesi che tentavano di infiltrarsi in
due altri insediamenti e in un campo
militare nella Striscia di Gaza. La demo-
lizione dei tre edifici è stata «fortemen-
te deplorata» dal coordinatore del-
l’Onu per il Medio Oriente, Terje Ro-
ed-Larsen. «La distruzione di questi edi-
fici, appartenenti a famiglie di palestine-
si membri dei servizi di sicurezza, è
illegale», afferma Roed-Larsen in un co-
municato diramato dal suo ufficio a
Gaza. «Il ricorso alla distruzione di pro-
prietà come misura punitiva è una chia-
ra violazione del diritto internazionale.
Tali azioni sono controproducenti ri-
spetto alle legittime preoccupazioni di
Israele relative alla sicurezza perché ac-
crescono l’ira e la disperazione dei pale-
stinesi», aggiunge il diplomatico norve-
gese.

Quelle tre giovani vite stroncate a
Netzarim hanno profondamente turba-
to Israele; un turbamento che sembra
aver toccato anche il governo Sharon:
lo sgombero di Netzarim dai suoi colo-
ni è stata apertamente chiesto dal mini-
stro dell’Interno Avraham Poraz (Shi-
nui, centro), che ha proposto la trasfor-
mazione dell’insediamento in base mili-
tare provvisoria. A Poraz ha dato man-
forte il collega e leader dello Shinui, il
ministro della Giustizia Yosef Lapid.
«Ma è logico - si è chiesto - che un
intero battaglione debba essere impie-
gato per proteggere una sessantina di
famiglie?». Una discussione nel gover-
no sul futuro della colonia, ha aggiun-
to, non è più rinviabile. Posizione que-
sta che, secondo la stampa israeliana, è
condivisa anche da un crescente nume-

ro di ufficiali dell’esercito. Netzarim
sorge nel cuore di una zona densamen-
te abitata da palestinesi e proprio per la
sua problematica collocazione è consi-
derato uno dei primi insediamenti can-
didati a un eventuale sgombero.

Ma questa è per ora una possibilità
remota. Il premier, spalleggiato dal mi-
nistro della Difesa Shaul Mofaz e dai
ministri dei partiti di estrema destra,
ha rifiutato di riaprire il dibattito sul-
l’argomento. La convinzione di molti -
in special modo della destra - è che
perfino una discussione sulla questione
- per non parlare di uno sgombero -
verrebbe interpretata dai palestinesi co-

me un segno di
debolezza e un
premio al terrori-
smo. «Un argo-
mento strumenta-
le - ribatte Yossi
Sarid, leader stori-
co del Meretz, al
sinistra sionista -
usato da Sharon
per avviare lo
smantellamento
degli insediamen-
ti, come peraltro

richiesto dalla Road Map», il Tracciato
di pace messo a punto dal Quartetto
(Usa, Ue, Onu, Russia) ma mai avvia-
to.

Un altro insediamento la cui situa-
zione appare sempre più insostenibile,
al pari di Netzarim, è quello rappresen-
tato da circa cinquecento coloni che si
sono stabiliti nel cuore di Hebron, vici-
no alla Tomba dei Patriarchi, per la cui
protezione Israele è costretto a impiega-
re in permanenza un ingente numero
di soldati. Hebron conta circa 120mila
palestinesi, 20mila dei quali vivono nel
settore occupato da Israele. «Qualcosa
sta cambiando nelle ultime settimane:
la serie di incidenti sta portando a una
revisione della concezione del conflitto
con i palestinesi e sta creando un qua-
dro che ricorda quello di frustrazione e
di senso di inutilità nei giorni della no-
stra occupazione in Libano», rileva in
un lungo articolo Yediot Ahronot, il
più diffuso giornale israeliano.

Sul piano diplomatico, Ariel Sha-
ron ha aperto un altro fronte di «guer-
ra»: quello contro l’«Accordo di Gine-
vra». L’ordine impartito dal premier al
suo ministro degli Esteri Silvan Shalom
è perentorio: Israele deve «lottare per
impedire l’adozione dell’Accordo di Gi-
nevra», il piano di pace non ufficiale
messo a punto da politici e intellettuali
israeliani e palestinesi. «Il primo mini-
stro Ariel Sharon ha parlato dell’Accor-
do di Ginevra, e ha sostenuto che si
debba compiere ogni sforzo contro
una sua adozione e contro il sostegno
ad esso accordato da vari Stati euro-
pei», recita un comunicato licenziato
dall’ufficio del premier al termine della
seduta domenicale dell’esecutivo.

L’estrema destra
si oppone allo smantellamento
degli insediamenti ma
nel Paese cresce il fronte di chi
non vuole pagare più un alto
tributo di sangue

Quegli edifici
secondo Tsahal

servivano ai miliziani
dell’Intifada per sorvegliare

i movimenti di truppe
a Netzarim

‘‘‘‘

Gaza, l’esercito israeliano demolisce tre palazzi
L’Onu censura Sharon: illegale la distruzione di case. A Tel Aviv si riaccende lo scontro sulle colonie

Kadura Fares
deputato palestinese

È l'astro nascente di Al Fatah in Ci-
sgiordania, il successore di Marwan
Barghuti alla guida della fazione
maggioritaria nel variegato arcipela-
go politico palestinese. Deputato al
Consiglio legislativo (Clp, Parla-
mento), Kadura Fares è uno dei tre
dirigenti palestinesi chiamati da
esponenti Democratici del Senato e
del Congresso americani a illustrare
negli Usa i contenuti di quell'Accor-
do di Pace, di cui Fares è uno degli
artefici: «Noi siamo pronti - affer-
ma il dirigente di Fatah - a promuo-
vere una campagna perché questo
"Patto" sia accettato dall'opinione
pubblica palestinese, e questo per-
ché vogliamo vivere liberamente e
abbiamo trovato le soluzioni ade-
guate per raggiungere una pace
equa, duratura, fondata sul princi-
pio dei due Stati».

Quale bilancio ha tratto dalla
missione negli Stati Uniti?

«Si è trattato di un fatto estrema-
mente significativo sul piano politi-
co perché abbiamo potuto illustrare
in numerosi incontri e conferenze
pubbliche le ragioni dei palestinesi,
quelle ragioni che la propaganda
israeliana vorrebbe negare, dipin-
gendo la dirigenza palestinese come
un'accozzaglia di corrotti, di terrori-
sti, dediti solo alla violenza e alle
ruberie. I nostri interlocutori ameri-
cani si sono resi conto che la realtà è
ben altra da quella tratteggiata da
Ariel Sharon».

Lei è uno degli artefici di
quell'Accordo di Ginevra che
i gruppi radicali palestinesi
hanno liquidato come un atto
di tradimento.
«Siamo pronti a organizzare

una campagna perché questo Accor-
do sia accettato dall'opinione pub-
blica palestinese anche attraverso
un referendum popolare. Siamo cer-

ti che la maggioranza della popola-
zione dei Territori è pronta a soste-
nere questo Patto per una pace giu-
sta, duratura, tra pari; una pace che
sancirebbe la nascita di uno Stato
palestinese indipendente con Geru-
salemme est come sua capitale. È
questo e non altri, l'obiettivo della
nostra lotta per l'autodeterminazio-
ne: realizzare un nostro Stato, non
distruggere quello israeliano».

Di connivenza col nemico ha
anche parlato la destra israe-
liana riferendosi ai promoto-
ri israeliani del Patto.
«Non mi stupisco di queste accu-

se. Da quando è risalito al potere,
Sharon ha fatto di tutto per affossa-

re gli accordi di Oslo, per delegitti-
mare la leadership dell'Anp e per
umiliare il popolo palestinese. Nei
piani della destra israeliana non c'è
spazio per uno Stato palestinese in-
dipendente, perché questo Stato
contrasterebbe con i disegni espan-
sionisti del Grande Israele. Mi riferi-
sco in particolare alla realizzazione
del Muro dell'apartheid in Cisgior-
dania».

Quello che voi palestinesi defi-
nite il «Muro dell'apartheid»,
per il governo israeliano è
una barriera difensiva neces-
saria per contrastare gli attac-
chi terroristici.
«A definire un atto illegale la co-

struzione del Muro non sono solo i
palestinesi ma ben 144 Stati, tra i
quali tutti i Paesi dell'Unione Euro-
pea, che hanno votato all'Assemblea
Generale dell'Onu una risoluzione
di condanna per un atto illegale,
chiedendo a Israele non solo di arre-
stare la costruzione del Muro ma
anche di demolirne le parti già realiz-
zate. Per comprendere le reali inten-
zioni di Sharon basta prendere una
carta geografica e vedere dove ver-
rebbe edificato il Muro. Esso si incu-
nea per decine di chilometri nei ter-
ritori palestinesi occupati, rafforza
gli insediamenti; per realizzarlo ven-
gono confiscate terre arabe e distrut-
te coltivazioni di ulivi. Questo Mu-

ro spezza in due centinaia di villaggi
palestinesi, isola decine di migliaia
di persone, sottrae a migliaia di fami-
glie quei terreni coltivati che rappre-
sentano per esse l'unica fonte di sus-
sistenza, getta le basi per un sistema
di bantustan, realizza una annessio-
ne di fatto di territori palestinesi. Se
la sua costruzione non verrà ferma-
ta pregiudicherà ogni possibilità di
pace».

Qual è, dal punto di vista pale-
stinese, il punto più qualifi-
cante del «Patto»?
«È la realizzazione compiuta di

quella pace dei coraggiosi che fu av-
viata dieci anni fa da Yasser Arafat e
Yitzhak Rabin. È il completamento
degli Accordi di Oslo e uno svilup-
po dei negoziati di Taba. È la dimo-
strazione che i palestinesi si battono
per un loro Stato e non per la distru-
zione dello Stato d'Israele, che vo-
gliono vivere in pace da donne e

uomini liberi. Era questo lo spirito
originario dell’ Intifada, anche la se-
conda nella sua prima fase, che fu
una rivolta popolare non contro la
pace ma per una pace fondata su
nuove basi».

Sharon ha più volte detto che
non negozierà mai la pace
con l'attuale dirigenza palesti-
nese.
«Sharon non negozierà mai la

pace perché non vuole raggiungere
la pace. D'altro canto, il suo obietti-
vo non è mai stato quello di favorire
un ricambio di classe dirigente in
campo palestinese; l'obiettivo che
ha sempre praticato con la forza è di
annientare l'Autorità palestinese in
quanto espressione legittima di un'
autonomia politica. Sharon vuole
creare una situazione di anarchia
nei Territori per poter giustificare la
rioccupazione di Gaza e della Ci-
sgiordania.  u.d.g.

Il successore di Barguthi alla guida di Al Fatah racconta la sua missione in America per far conoscere l’Accordo di Ginevra

«Fra i democratici Usa c’è interesse per il Patto per la pace»

Giovani palestinesi tra le macerie del palazzo abbattuto dall’esercito israeliano nei Territori

Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente della commis-
sione che indaga sugli attentati dell’11
settembre ha lanciato un ultimatum alla
Casa Bianca: se entro due settimane
non gli saranno consegnati tutti i docu-
menti richiesti, si rivolgerà alla magistra-
tura. «È inaccettabile che ci vengano na-
scoste informazioni essenziali per lo
svolgimento del nostro lavoro», ha di-
chiarato Thomas H. Kean, ex governato-
re repubblicano del New Jersey, che per
la prima volta ha attaccato l’amministra-
zione Bush, accusandola esplicitamente
di sabotare le indagini. «Mi rendo conto
che si tratta di documenti estremamen-

te riservati, di cui normalemente sono a
conoscenza due o tre persone oltre al
presidente, ma qui non stiamo parlan-
do di una faccenda normale, è un’inve-
stigazione sull’11 settembre. Il segreto
di Stato che la Casa Bianca ha opposto
al Congresso non può valere per questa
commissione». Kean ha messo in chiaro
che preferirebbe non dover affrontare la
strada dei tribunali, ma non esiterà a
farlo se il governo continuerà a non coo-
perare e a utilizzare pratiche dilatorie.

Fatto sta che a oltre due anni dagli
attacchi terroristici contro World Trade
Center e il Pentagono ,e un anno dopo
che la commissione, nota come Natio-
nal Commission on Terrorist Attacks
Upon the United States, è stata istititui-

ta, le indagini non sono mai decollate.
In commissione siedono dieci membri,
equamente divisi tra democratici e re-
pubblicani.

«L’opinione pubblica deve sapere
che da mesi stiamo chiedendo all’ammi-
nistrazione di consegnarci i documenti
in suo possesso senza essere riusciti a
ottenere nulla. È una vergogna – aveva
dichiarato nel fine settimana Max Cle-
land, ex senatore democratico della Ge-
orgia, anticipando che ormai è impossi-
bile pensare che l’inchiesta possa essere
conclusa entro il mese di maggio del
prossimo anno. Il termine era stato fissa-
to strategicamente per evitare che i risul-
tati delle indagini piombassero nel mez-
zo della campagna elettorale per le presi-

denziali, ma l’amministrazione Bush
sembra piuttosto determinata a insab-
biare tutta la faccenda. «Stanno cercan-
do di tirare in lungo per poi gridare:
tempo scaduto», sostiene Cleland, deci-
so a ottenere una proroga dei termini
perché sui molti interrogativi che grava-
no sull’11 settembre sia fatta luce. In
particolare su un rapporto riservato che
i servizi d’intelligence avrebbero conse-
gnato al presidente Bush nell’estate del
2001. Un documento che - secondo le
indiscrezioni riportate dalla stampa
americana - parlava esplicitamente di
dirottamenti aerei da parte di organizza-
zioni terroristiche legate al fondamenta-
lismo islamico. «Ogni giorno che passa
si scoprono nuovi particolari su quel

che il governo sapeva, avrebbe potuto
fare e non ha fatto – ha proseguito Cle-
land – il presidente vuole evitare che
questa inchiesta bruci le sue possibilità
di essere rieletto».

Concedere una proroga dei termini
per le indagini è di competenza del Con-
gresso, dove la richiesta rischia di incon-
trare la ferma opposizione della maggio-
ranza repubblicana, che già non vedeva
di buon occhio la formazione della com-
missione. «A questo punto sono i fami-
liari delle vittime che devono farsi senti-
re – ha dichiarato il senatore repubblica-
no John McCain, membro della com-
missione – abbiamo bisogno di tutto il
loro sostegno se vogliamo che questa
inchiesta giunga a una conclusione».

La Commissione d’inchiesta Usa lancia un ultimatum: ricorreremo alla magistratura se l’Amministrazione non ci consegna i documenti segreti

«La Casa Bianca intralcia le indagini sull’11 settembre»
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BOGOTÀ Anche Ingrid Betan-
court, ex candidata presidenzia-
le colombiana, da quasi due an-
ni nelle mani della guerriglia,
ha «votato» alle elezioni ammi-
nistrativo attraverso un suo ri-
tratto di cartone portato alle ur-
ne dal marito. Centinaia di per-
sone hanno applaudito l'imma-
gine della leader dei Verdi, di
doppia nazionalità colombiana
e francese, che alla fine del mese
scorso ha dato prova di vita at-
traverso un video pervenuto al-
la stampa colombiana. Juan
Carlos Lecompte, marito della
Betancourt, ha spiegato che il
suo gesto di presentarsi, docu-
mento elettorale della moglie al-
la mano, ad un seggio di un
quartiere residenziale di Bogotà
simbolizza tanto una protesta
per il suo mancato rilascio quan-
to l'appoggio che lei avrebbe da-

to al candidato di sinistra a sin-
daco della capitale, Lucho Gar-
zon.

Le elezioni amministrative
colombiane si sono svolte in un
clima di relativa calma mentre
il referendum costituzionale di
sabato è stato segnato da sangui-
nosi attentati. Ma è stato l'asten-
sionismo a battere il presidente
Alvaro Uribe. La partecipazio-
ne minima richiesta, pari al 25
per cento degli aventi diritto al
voto, non è stata raggiunta per
dieci delle quindici proposte del
sondaggio, e bisognerà aspetta-
re ancora, forse addirittura qual-
che giorno, per sapere se alme-
no le restanti cinque sono passa-
te. In varie zone controllate dal-
la guerriglia migliaia di urne so-
no state distrutte col fuoco.
Questo renderà ancora più diffi-
cile lo spoglio degli ultimi voti,

decisivi per assegnare ad Uribe
almeno una sconfitta parziale.
Gli emendamenti costituzionali
proposti dal governo che hanno
ottenuto più voti riguardano la
non rieleggibilità a cariche poli-
tiche o amministrative di con-
dannati per reati contro beni

pubblici, la soppressione dei
supplenti parlamentari, l'affida-
mento ad un ente privato del
controllo delle spese del Con-
gresso, modifiche al processo di
stesura del bilancio preventivo,
ed eliminazione del voto segre-
to in tutti gli organi legislativi.

MOSCA Il colosso petrolifero rus-
so Yukos giudica «ridicole» e «in-
fondate» le accuse che hanno
portato sabato in carcere il suo
presidente, Mikhail Khodorko-
vski, l'uomo d'affari più ricco del
paese, indagato per truffa e altri
reati nell'ambito di una contro-
versa offensiva giudiziaria con-
dotta dalla Procura generale di
Mosca nei confronti del gruppo.
«L'arresto del presidente di
Yukos ha un solo fine: far scop-
piare uno scandalo per coprire
l'assoluta mancanza di elementi
nell'inchiesta sul nostro grup-
po», ha affermato all'agenzia In-
terfax il portavoce aziendale
Aleksandr Shadrin.

Il portavoce ha poi replicato
punto per punto ai capi di impu-
tazione contestati dagli inquiren-
ti all'imprenditore: sette in tota-
le, ma tutti legati a una presunta

truffa risalente al 1994, quando
fu acquisita l'azienda chimica sta-
tale Apatit, e ad alcuni episodi
altrettanto presunti di evasione
fiscale.

Intanto il presidente russo
Vladimir Putin continua, malgra-
do appelli autorevoli, a mantene-
re il silenzio sull'arresto di
Mikhail Khodorkovski, conse-
guenza, si ipotizza, di una lotta
di potere al Cremlino, mentre og-
gi i mercati finanziari rischiano
di dover affrontare una giornata
estremamente difficile. L'amba-
sciatore americano a Mosca,
Alexander Vershbow, ha quindi
riferito che «a Washington c'è
preoccupazione per l'escalation
delle tensioni attorno alla compa-
gnia Yukos», rilevando che il go-
verno statunitense «non può
commentare gli aspetti giudiziari
della vicenda», ma aggiungendo

che «gli ultimi sviluppi (del caso
Yukos) suggeriscono interrogati-
vi sulla selettività con cui si appli-
ca la legge russa».

Khodorkovski si trova intan-
to da sabato sera nel carcere mo-
scovita di Matrosskaia Tishinà,
un penitenziario progettato per
2.500 posti, ma nel quale sono
ospitati attualmente 3.500 prigio-
nieri (erano 8.500 fino all'anno
scorso). Il magnate è in una «nor-
male cella utilizzata per i detenu-
ti in attesa di giudizio, in compa-
gnia di altre cinque persone», ha
riferito il viceministro della giu-
stizia Iuri Kalinin, precisando
che gli è stata evitata le reclusio-
ne nelle celle più affollate (da 15
posti e oltre), ma che comunque
«non ci sono ragioni per tratte-
nerlo in condizioni esclusive».

L'arresto di Khodorkovski è
avvenuto di sabato, a mercati
chiusi, ma è verosimile che oggi
possa avere pesanti conseguenze
sui titoli della compagnia e sull'
insieme della Borsa che già in
passato si è mostrata assai sensi-
bile in materia Yukos, i cui guai
giudiziari sono visti come un se-
gnale di altre cose a venire.

Colombia, dai referendum
un colpo al presidente Uribe

astensionismo record

Washington preoccupata
dall’arresto del magnate russo

Mosca

Affluenza dei votanti in calo. Già i primi exit poll avevano attribuito il successo al partito di Aznar, che ottiene 57 seggi

Madrid, maggioranza assoluta ai popolari
Vittoria per un soffio. Il ritorno alle urne dopo soli 5 mesi penalizza i socialisti alle elezioni regionali

Alvaro Uribe presidente della Colombia

Virginia Lori

Una giornata piovosa. Un’affluenza in
calo. Alla fine di uno scrutinio al foto-
finish il Partito Popolare (Pp) conqui-
sta per un soffio la maggioranza asso-
luta. Il Partito Socialista spagnolo
(Psoe) ha subito però una dura scon-
fitta nel Parlamento madrileno, a cin-
que mesi dalle elezioni che avevano
portato a una vittoria socialista, vanifi-
cata dalla diserzione di due deputati
dissidenti che ha reso impossibile l'ele-
zione del candidato Psoe alla presiden-
za, Rafael Simancas.

Il risultato del voto, infatti, confer-
ma che la candidata del Pp, Esperanza

Aguirre - ex presidente del Senato e
ministro della Cultura - governerà
con una maggioranza di 57 seggi, ripe-
tendo esattamente il numero di seggi
della legislatura precedente e mante-
nendo così la maggioranza assoluta
del suo partito nel Parlamento regio-
nale della «comunidad autonoma» (re-
gione) più ricca di Spagna. I risultati
ufficiali definitiva, dopo lo scrutinio
del 100% dei voti, attribuiscono il
48,45% dei voti al Pp, il 38,96% (45
seggi) al Partito Socialista (Psoe) e
l'8,5% (9 seggi) a Izquierda Unida (Iu,
coalizione che comprende i comuni-
sti).

Nelle elezioni dello scorso 25 mag-
gio, il Pp aveva perso un seggio - pas-

sando da 56 a 55 - e dunque la maggio-
ranza assoluta, rendendo possibile
una maggioranza alternativa del Psoe
e Izquierda Unida (Iu, coalizione che
comprende i comunisti) per appoggia-
re la candidatura di Simancas.

La diserzione di due deputati so-
cialisti - Eduardo Tamayo e Maria Te-
resa Saez - ha però eliminato questa
risicata maggioranza, scatenando una
crisi istituzionale senza precedenti nel-
la storia della regione e portando allo
scioglimento del Parlamento dopo la
sua legislatura più breve, di soli ottan-
ta giorni.

Cinque mesi dopo quella che fu
presentata come la vittoria più impor-
tante del Psoe, e segno di un'inversio-

ne di tendenza che poteva portare a
una vittoria dell'opposizione nelle po-
litiche del marzo prossimo, i socialisti
incassano un duro effetto boomerang
per lo scandalo dei disertori, perden-
do due seggi nell'assemblea regionale.

La sconfitta della sinistra è del re-
sto attribuible esclusivamente alla per-
dita di consensi del Psoe, giacchè Iu è
riuscita a mantenere immutato il suo
numero di seggi nel Parlamento ma-
drileno.

L’incertezza sul risultato elettora-
le era risuonato nel pomeriggio quan-
do i rilevamenti sulla partecipazione
alla consultazione elettorale davano
un calo dei votanti di quasi sei punti
percentuali (5,83%) rispetto al tasso

registrato alla stessa ora (53,11% con-
tro il 47,28%) lo scorso 25 maggio, nel
primo voto per costituire il Parlamen-
to regionale, poi reso vano dall’impos-
sibilità di designare un presidente del-
l’esecutivo locale: «L’astensionismo ci
penalizza», commentavano al quartier
generale del Psoe. La bassa affluenza
può spiegarsi per motivi o metereolo-
gici - a Madrid piove quasi ininterrot-
tamente dall’altro ieri pomeriggio - o
politici: le elezioni regionali nella capi-
tale spagnola sono state riconvocate
cinque mesi dopo il primo voto a cau-
sa della «diserzione» dei due deputati
socialisti.

Privati di una vittoria che avevano
già festeggiato e presentato come il

preludio alla vittoria del loro candida-
to José Luis Zapatero alle politiche del
2004, i socialisti accusarono i due «di-
sertori» - Eduardo Tamayo e Maria
Teresa Saez - di essere stati comprati
da ambienti economici al servizio del
Pp, per evitare che Simancas arrivasse
alla presidenza regionale. Le accuse
del Psoe sono state però rigettate da
tre tribunali diversi e la commissione
d’inchiesta voluta dai socialisti per
chiarire la vicenda dei tre «disertori»
si rivelò un boomerang politico: du-
rante l’intera estate scorsa, i madrileni
hanno assistito in diretta televisiva a
un poco edificante spettacolo di lotte
interne, rancori e risentimenti per pol-
trone promesse e poi non garantite

che ha riproposto la peggiore immagi-
ne del Psoe: quello degli scandali di
corruzione che portarono alla caduta
di Felipe Gonzalez e spianarono la stra-
da di Aznar.

Ora quest’esito elettorale chiara-
mente negativo - sopratutto se visto
insieme alla schiacciante vittoria di Al-
berto Ruiz Gallardon per la poltrona
di sindaco della capitale - non potrà
non avere un'influenza sulla strategia
dei socialisti, che possono ormai affi-
darsi solo a un possibile trionfo di Pa-
squal Maragall nelle elezioni catalane
del mese prossimo per rilanciarsi in
qualche modo in vista della sfida, a
marzo, con Mariano Rajoy, il successo-
re designato di Aznar.
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Articolo 1 - Scopo dell'Accor-
do di status permanente
L'Accordo per uno status perma-
nente (d'ora in avanti, «questo Ac-
cordo») pone fine a un'era di con-
flitti e dà inizio a una nuova era
basata sulla pace, la cooperazione e
delle buone relazioni di vicinato tra
le Parti.

2. L'applicazione di questo Accor-
do risolverà tutte le rivendicazioni
delle Parti riferite a eventi preceden-
ti alla firma del documento. Non
potrà essere avanzata nessuna riven-
dicazione relativa a eventi preceden-
ti alla firma questo Accordo da nes-
suna delle due Parti.

Rapporti tra le Parti
1. Lo Stato di Israele riconoscerà lo
Stato palestinese (d'ora in avanti an-
che "Palestina"). Lo Stato palestine-
se riconoscerà immediatamente lo
Stato di Israele. (…)

Territorio
1. Le frontiere internazionali tra lo
Stato di Israele e la Palestina
(a) In base alle risoluzioni 242 e

338 del consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite, la frontiera tra
Palestina e
Israele dovrà
basarsi sul
confine stabi-
lito il 4 giu-
gno 1967,
con delle mo-
difiche reci-
proche fatte
su base 1:1
come illustra-
to nella map-
pa 1 allegata.
(…)

4. Demarca-
zione dei con-
fini
(a) Verrà stabili-

ta una Com-
missione tec-
nica congiunta per i confini
(Commissione) composta dalle
due Parti per realizzare la demar-
cazione tecnica dei confini in ac-
cordo con questo Articolo. (…)

Insediamenti
(a) Lo Stato di Israele si assumerà

la responsabilità di reinsediare
gli israeliani che attualmente ri-
siedono in territori che ricado-
no sotto la sovranità palestinese
fuori da questa zona. (…)

6. Corridoio
(a) Lo Stato di Israele e quello pale-

stinese creeranno un corridoio
per unire la Cisgiordania e la
Striscia di Gaza. Questo corrido-
io:

I cadrà sotto la sovranità israelia-
na.

II rimarrà permanentemente aper-
to.

III sarà sotto l'amministrazione pa-
lestinese. (…)

Articolo 5 - Sicurezza
1. Misure generali di sicurezza
(a) Le Parti si dichiarano consape-

voli del fatto che la comprensio-
ne reciproca e la cooperazione
in temi di sicurezza costituiran-
no una parte importante dei lo-
ro rapporti bilaterali e contribui-
ranno ad aumentare la sicurezza
regionale. La Palestina e Israele
dovranno basare i propri rappor-
ti in tema di sicurezza sulla coo-
perazione, la fiducia reciproca,
le buone relazioni di vicinato e
la protezione degli interessi co-
muni.

(b) Sia la Palestina che Israele
dovranno:

I. riconoscere e rispettare il diritto
reciproco di vivere in pace con
dei confini sicuri e ben stabiliti,
che siano liberi da minacce o da
atti di guerra, di terrorismo e di
violenza;

II. evitare la minaccia o l'uso della
forza contro l'integrità territoria-
le o l'indipendenza politica dell'
altra Parte, risolvendo le contro-
versie per vie pacifiche;

III. evitare di unirsi, dare assisten-
za, promuovere o cooperare con
coalizioni, organizzazioni o alle-
anze di natura militare o relativa
alla sicurezza, le cui attività ab-
biano come scopo la preparazio-
ne di un'aggressione o altri atti
di ostilità contro l'altra Parte;

IV. evitare di organizzare, incorag-
giare o permettere la formazio-
ne di forze irregolari o gruppi
armati, compresi quelli di merce-
nari e le milizie all'interno dei
rispettivi territori. Le Parti ne do-
vranno prevenire la formazione.
Tutte le forze irregolari e i grup-
pi armati esistenti dovranno es-
sere sciolti e dovrà essere loro
impedito di ricostituirsi nel futu-
ro;

V. evitare di organizzare, dare assi-
stenza, permettere o partecipare
ad atti di violenza contro l'altra

Parte, o acconsentire ad attività
dirette alla realizzazione di tali
atti. (…)

2. Sicurezza regionale
I. Israele e la Palestina lavoreranno

insieme con i paesi vicini e la
comunità internazionale per co-
struire un Medio oriente sicuro
e stabile, libero dalle armi di di-
struzione di
massa (con-
venzionali e
non conven-
zionali), gra-
zie a una pa-
ce diffusa,
duratura e
stabile, carat-
terizzata dal-
la riconcilia-
zione, dalla
buona volon-
tà e dalla ri-
nuncia all'
uso della for-
za.

II. A questo fi-
ne, le Parti la-
voreranno
insieme per
stabilire un
regime di si-
curezza re-
gionale.

3. Caratteri-
stiche della
difesa dello
Stato palesti-
nese
(a) Non verran-

no spiegate
o stanziate
in Palestina
forze armate diverse da quelle
specificate in questo Accordo.

(b) La Palestina sarà uno Stato non
militarizzato, con una forza di
sicurezza ben diffusa. (…)

Terrorismo
(a) Le Parti rifiutano e condanna-

no il terrorismo e la violenza in
tutte le sue forme, e daranno il
via a delle iniziative politiche in
questo senso. Inoltre, le Parti evi-
teranno di agire o applicare poli-
tiche che potrebbero fomentare
l'estremismo e creare le condi-
zioni fertili per lo sviluppo del
terrorismo in entrambi gli Stati.

(b) Le Parti saranno chiamate a im-
pegnarsi in modo unilaterale,
diffuso e permanente contro tut-
ti i tipi di violenza e di terrori-

smo nei rispettivi territori, non-
ché a compiere degli sforzi co-
muni allo stesso fine. Questo im-
pegno comprenderà la preven-
zione di tali atti di terrorismo e
di violenza e il perseguimento
dei loro esecutori (…)

Istigazione
(a) Senza pregiudicare la libertà di

espressione e
gli altri dirit-
ti umani rico-
nosciuti a li-
vello interna-
zionale, Isra-
ele e la Pale-
stina dovran-
no promul-
gare delle leg-
gi per preve-
nire l'istiga-
zione all'irre-
dentismo, al
razzismo, al
terrorismo e
alla violenza,
e impegnarsi
a fondo per
farle rispetta-
re. (…)

6. Forza mul-
tinazionale
(a) Verrà stabili-

ta una Forza
multinazio-
nale (MF)
per fornire
garanzie di si-
curezza alle
Parti, agire
da deterren-
te, e monito-
rare l'imple-
mentazione

delle misure più importanti di
questo Accordo.

7. Ritiro
(a) Israele dovrà ritirare dal territo-

rio dello Stato palestinese tutto il
personale militare e di sicurezza,
le sue attrezzature militari, inclu-
se le mine e le persone addette
alla loro manutenzione, e tutti
gli impianti militari, fatta ecce-
zione per quanto diversamente
indicato nell'appendice X. (…)

Articolo 6 - Gerusalemme
1. Rilevanza culturale e religiosa:
(a) Le Parti riconoscono il significa-

to universale dal punto di vista
storico, religioso, spirituale e cul-
turale di Gerusalemme e la santi-
tà attribuita al luogo dal giudai-
smo, la cristianità e l'Islam. Rico-

noscendo questa situazione, le
Parti si impegnano a proteggere
la città, la sua santità, la libertà
di culto, e a rispettare la divisio-
ne esistente tra le funzioni ammi-
nistrative e le pratiche tradizio-
nali delle diverse confessioni.

(b) Le Parti stabiliranno un organo
interreligioso formato da rappre-
sentanti delle tre religioni mono-
teistiche, che avrà funzione di
organo di consultazione delle
Parti per questioni legate all'im-
portanza religiosa della città e
per promuovere la comprensio-
ne e il dialogo tra confessioni.
(…)

2. Capitale di due Stati
Le Parti avranno due capitali rico-
nosciute reciprocamente nell'area
di Gerusalemme che ricadranno sot-
to la rispettiva sovranità.

3. Sovranità
La sovranità a Gerusalemme verrà
stabilita in base alla mappa 2, allega-
ta. Questo non pregiudicherà né sa-
rà pregiudicato da quanto indicato
sotto.

4. Regime di frontiera
Il regime di frontiera dovrà rispetta-
re le misure dell'Articolo 11 e dovrà
prendere in considerazione le neces-
sità specifiche di Gerusalemme (ad
esempio, il movimento dei turisti e
la frequenza di attraversamento del-
le frontiere, comprese delle misure
speciali per gli abitanti di Gerusa-
lemme) e le misure previste da que-
sto Articolo.

5. Monte del Tempio / al-Ha-
ram al-Sharif (doppia denomi-
nazione)
(a) Gruppo internazionale

I. Verrà creato un Gruppo interna-
zionale (…)che comprenderà
membri dell'Organizzazione del-
la Conferenza islamica (Oic) per
monitorare, verificare e fornire
assistenza per l'implementazione
di questa clausola. (…)

V. Le Parti in ogni momento posso-
no richiedere dei chiarimenti o
inoltrare delle proteste al Grup-
po internazionale che immediata-
mente procederà in merito.

VI. Il Gruppo internazionale redi-
gerà una serie di regole e di rego-
lamenti per mantenere la sicurez-
za e la tutela del Monte del Tem-
pio / al-Haram al-Sharif. Sarà an-
che redatta una lista delle armi e
delle attrezzature militari permes-
se sul luogo.

(b) Regolamento per il Monte del
Tempio / al-Haram al-Sharif

I. Considerata la santità del Monte
del Tempio / al-Haram al-Sha-
rif, e dato il significato di profon-
da importanza religiosa e cultu-
rale per il popolo ebraico, non
verranno fatti scavi né verrà da-
to inizio a opere di costruzione
in que-
st’area se
non die-
tro appro-
vazione
delle due
Parti. Le
procedu-
re per la
manuten-
zione or-
dinaria e
straordi-
naria del
Monte
del Tem-
pio /
al-Ha-
ram
al-Sharif
saranno
stabilite
dal Grup-
po inter-
naziona-
le dopo
aver con-
sultato le
Parti.

II. Lo Stato
palestine-
se è re-
sponsabi-
le di man-
tenere la
sicurezza
nella zo-
na del Monte del Tempio / al-Ha-
ram al-Sharif e di assicurarsi che
il luogo non verrà usato per com-
piere atti ostili contro gli israelia-
ni o le zone israeliane. Le uniche
armi ammesse nella zona saran-
no quelle del personale di sicurez-
za palestinese e dal distaccamen-
to di sicurezza della presenza
multinazionale...

La Città vecchia
I. Le Parti considerano la Città vec-

chia come una struttura unica,
con delle caratteristiche particola-
ri. Le Parti concordano nell'affer-
mare che a guidare l'amministra-
zione della Città vecchia saranno
la volontà di proteggere questa
particolarità e la tutela e promo-
zione del benessere dei suoi abitan-

ti...

Rifugiati
1. Importanza del problema dei ri-

fugiati
(a) Le Parti riconoscono che, nel

contesto di due Stati indipen-
denti, Palestina e Israele, che vi-
vono vicini e in pace, è necessa-

ria una risolu-
zione concerta-
ta per il proble-
ma dei rifugiati
per raggiungere
una pace giu-
sta, completa e
duratura tra i
due popoli.

(b) Una risoluzio-
ne di questo ti-
po sarà anche
centrale per la
stabilità e lo svi-
luppo della re-
gione.

2. La risoluzione
delle Nazioni Unite
UNGAR 194, la ri-
soluzione del Consi-
glio di Sicurezza
delle Nazioni Unite
242, e l'iniziativa
araba per la pace
(a) Le Parti ricono-

scono che la riso-
luzione UNGAR
194, la risoluzio-
ne del Consiglio
di Sicurezza 242
e l'iniziativa ara-
ba per la pace (Ar-
ticolo 2.ii) sui di-
ritti dei rifugiati
palestinesi rap-
presentano la ba-

se per risolvere il problema dei
rifugiati, e concordano sul fatto
che questi diritti debbano essere
rispettati secondo l'Articolo 7 di
questo Accordo.

3. Risarcimento
(a) I rifugiati avranno diritto a un

risarcimento per il loro status di
rifugiati e per la perdita delle lo-
ro proprietà. Questo non pregiu-
dicherà né sarà pregiudicato dal-
la residenza stabile del rifugiato.

(b) Le Parti riconoscono il diritto
degli Stati che hanno ospitato i
rifugiati palestinesi di ricevere
un indennizzo.

4. Scelta del luogo permanen-
te di residenza (PPR)
La soluzione del problema dei rifu-
giati per quanto riguarda il luogo

permanente di residenza di ogni ri-
fugiato passa attraverso una scelta
informata e consapevole da parte
del rifugiato stesso, che deve avveni-
re secondo le modalità e le opzioni
stabilite in questo Accordo. Le op-
zioni tra cui i rifugiati potranno sce-
gliere saranno le seguenti:
(a) Stato palestinese, in base alla

clausola a indicata sotto.
(b) Aree israeliane che siano state

trasferite alla Palestina nello
scambio di terre, e che quindi
siano ricadute sotto la sovranità
palestinese, in accordo con la
clausola a sotto

(c) paesi terzi, in accordo con la
clausola b sotto.

(d) Stato di Israele, in accordo con
la clausola c sotto

(e) Paesi attualmente ospitanti, in
accordo con la clausola d sotto.

I. Le opzioni i e ii riguardanti la
residenza fissa dovranno essere
un diritto di tutti i rifugiati pale-
stinesi ed essere in accordo con
le leggi dello Stato palestinese.

II. L'opzione iii sarà possibile a di-
screzione dei paesi terzi e avver-
rà in accordo con un numero
che ogni terzo paese presenterà
alla commissione internaziona-
le. Questo numero rappresente-
rà il numero totale di rifugiati
palestinesi accettati da ogni pae-
se terzo.

III. L'opzione iv sarà possibile a di-
screzione sovrana di Israele, e av-
verrà in accordo con un numero
che Israele presenterà alla com-
missione internazionale. Questo
numero rappresenterà il nume-
ro totale di rifugiati palestinesi
accettati da Israele. Come punto
di partenza, Israele prenderà in
considerazione la media del nu-
mero presentato dai diversi pae-
si terzi alla commissione interna-
zionale.

IV. L'opzione v sarà a discrezione
dei paesi attualmente ospitanti.
Nel caso in cui venga esercitata
questa opzione, sarà accompa-
gnata da uno sforzo per uno svi-
luppo veloce ed esteso e da pro-
grammi di reinserimento per le
comunità dei rifugiati. In questo
senso, sarà data priorità alla po-
polazione dei rifugiati palestine-
si in Libano.

5. Scelta libera e informata
Il processo per cui i rifugiati palesti-
nesi saranno chiamati ad esprimere
la loro decisione sul luogo di resi-
denza dovrà avvenire sulla base di
una scelta libera e informata. Le due
Parti si impegneranno e incoragge-
ranno terze Parti ad aiutare i rifugia-
ti nel prendere una scelta libera e ad
esprimere la loro preferenza, com-
battendo qualsiasi tentativo di inter-
ferire o di fare pressione in maniera
sistematica sul processo di scelta.

Fine delle rivendicazioni
Questo Accordo risolve in maniera
definitiva e completa del problema
dei rifugiati palestinesi. Non potran-
no essere sollevate ulteriori rivendi-
cazioni in merito, eccezion fatta per
quelle relative all'implementazione
di questo Accordo.

Ruolo internazionale
Le Parti invitano la comunità inter-
nazionale a partecipare appieno alla
risoluzione definitiva del problema
dei rifugiati in base a questo Accor-
do, compreso, tra l'altro, la creazio-
ne di una commissione e di un Fon-
do internazionale...Le Parti chiama-
no a diventare membri della com-
missione, oltre a loro stesse: le Na-
zioni Unite, gli Stati Uniti, l'UN-
RWA, i paesi arabi ospitanti, l'Unio-
ne Europea, la Svizzera, il Canada,
la Norvegia, il Giappone, la Banca
Mondiale, la Federazione Russa e
altri.

Programmi di riconciliazione
(a) le Parti incoraggeranno e pro-

muoveranno lo sviluppo della
cooperazione tra le loro istituzio-
ni, e le società civili, creando del-
le occasioni per scambiare la me-
moria storica e per aumentare la
comprensione reciproca del pas-
sato.

(b) Le Parti incoraggeranno e ap-
poggeranno gli scambi per dif-
fondere un apprezzamento mag-
giore della memoria del passato,
nel campo dell'educazione for-
male e informale, fornendo le
condizioni per un contatto diret-
to tra scuole, istituzioni educati-
ve e società civile.

(c) Le Parti potranno considerare
la possibilità di programmi cul-
turali tra le due comunità per
promuovere la riconciliazione e
la conservazione della memoria
storica.

(d) Questi programmi possono an-
che includere lo sviluppo di mo-
dalità appropriate per comme-
morare i villaggi e le comunità
che esistevano prima del 1949.

(traduzione di Sara Bani)

Il testo integrale dell’Accordo è all’indirizzo www.haaretz.com

Tra i punti più qualificanti la
definizione dei confini e dei
caratteri dello Stato palestinese
lo status di Gerusalemme
e il compromesso sul diritto
al ritorno dei profughi

Presentiamo ampi
stralci del «Patto

per la pace», frutto di una
diplomazia dal basso che

ha visto protagonisti politici
e intellettuali delle due parti

‘‘‘‘

· Yasser Abed Rabbo. Espo-
nente della componente laico-
nazionalista del movimento
palestinese, è stato ministro
dell’Informazione dell’Anp.

· Kadura Fares. Parlamentare
di Al-Fatah, vicino a Marwan
Barghuti, viene considerato il
successore dell’uomo simbo-
lo dell’Intifada, oggi nelle car-
ceri israeliane, alla guida di Fa-
tah in Cisgiordania.

· Sari Nusseibeh. «Colomba»
palestinese, è rettore dell’uni-
versità Al Qud di Gerusa-
lemme.

· Hatem Abdel Kader. Parla-
mentare del Clp, veterano di
Al Fatah, si è battuto contro la
corruzione all’interno dell’Au-
torità palestinese.

· Hisham Abdel Razek. È stato
ministro per i prigionieri nel
governo di Abu Mazen,

palestinesi
· Yossi Beilin. Già ministro del-

la Giustizia laburista, è stato
uno degli artefici degli Accor-
di di Oslo (settembre 1993).

· Amram Mitzna. Per anni sin-
daco di Haifa, la «città del dia-
logo», è stato segretario politi-
co del Partito laburista, carica
da cui si è dimesso dopo la
pesante sconfitta elettorale.

· Avraham Burg. Colomba labu-
rista, ex presidente della Knes-
set, il Parlamento israeliano.

· Amos Oz. Tra i più affermati
scrittori israeliani contempo-
ranei.

· Yossi Sarid. Ex ministro e lea-
der storico del Meretz, la sini-
stra sionista.

· David Kimche. Storico, già
numero due del Mossad, il
servizio segreto dello Stato
ebraico.

israeliani

· L’INIZIO DEL PATTO Le basi del Patto per la pace furono
gettate nel gennaio del 2001 a Taba, in Egitto. Ma l’intesa
raggiunta in extremis non ha impedito di lì a poco l’av-
vento al potere in Israele della destra guidata da Ariel
Sharon.

· LA QUESTIONE DEI CONFINI Il Patto per la pace si fonda

sul principio dei due Stati e definisce i nuovi confini delle
due entità. Lo Stato palestinese nascerebbe sul 97,5%
della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, in cambio del
2,5% del territorio inglobato nei nuovi confini dello Stato
ebraico, i palestinesi riceverebbero territori nel sud del
Neghev. I confini come i luoghi santi di Gerusalemme
verrebbero garantiti da una forza internazionale

· GERUSALEMME DIRITTO AL RITORNO Su queste due
questioni cruciali, il Patto prevede una cosovranità su
Gerusalemme, città aperta e capitale dei due Stati, e sul
diritto al ritorno dei rifugiati palestinesi un meccanismo
di risarcimento e di reintegro, con quote di reingresso
concordate al tavolo negoziale, che salvaguardi Israele
come Stato ebraico.

L’altra road map
Il testo dell’Accordo
sul Medio Oriente

Yossi Beilin
e Yasser Abed

Rabbo
ad Oslo
a destra

la
manifestazione

pacifista
di sabato sera

a Gerusalemme
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IL SONDAGGIO

L’ambiente al top
priorità per gli italiani
L'ambiente occupa uno dei primi posti all'interno della
scala di priorità degli italiani, dopo le preoccupazione
per il costo della vita, il terrorismo, le guerre, la
disoccupazione e la criminalità, ma prima del sistema
pensionistico, della sanità e del fisco. È quanto emerge
da un sondaggio sulla sensibilità degli italiani nei
confronti delle tematiche ambientali, diffuso nel corso
del Forum di Greenaccord appena concluso a
Rapolano Terme (Si)
.

TROPPO RISCALDAMENTO

Anche l’inverno
a rischio black out
Inverno come estate. Il black out minaccia ancora
l'Italia. A lanciare l'allarme la Confartigianato
spiegando che sarà riconducibile all'uso di stufe o
apparecchi elettrici similari che influiranno
pesantemente sul fabbisogno energetico nazionale, così
come è accaduto quest'estate con i condizionatori
d'aria. Replica il Gestore della Rete di trasmissione
Nazionale, che ammette che potrebbero esserci dei
momenti critici durante l'ultima settimana di
novembre e a dicembre, ma ridimensiona, assicurando
che, come a giugno, si risponderà con stacchi
programmati per evitare proprio i temuti black out.
«Stiamo comunque lavorando affinché ciò non
succeda in particolare prevedendo i consumi». «Tutto
dipenderà dal clima - aggiungono - . In caso di grande
freddo, l'utilizzazione delle apparecchiature calorifiche,
e quindi non solo delle stufe, da parte degli utenti
civili, ma soprattutto nell'ambito industriale, potrebbe
portare ad una nostra azione, se domanda e offerta
saranno troppo distanti».

ROMA

Dal primo novembre
tram e bus più cari
A partire dal prossimo primo novembre sono in arrivo
aumenti tariffari per il trasporto pubblico della
capitale. In concreto il ticket per gli autobus costerà un
euro come già avviene in città come Firenze, Milano e
Bologna in visione di una politica di risanamento delle
aziende del trasporto pubblico a Roma. Sono previsti
aumenti anche per quanto riguarda gli abbonamenti
mensili mentre un trattamento privilegiato verrà
riservato per i soggetti sociali economicamente più
deboli, come disoccupati, anziani, studenti.

GUIDONIA

Bimba investita
da auto. È in coma
Una bambina di 6 anni è stata investita ieri da un
macchina nel centro abitato di Villanova di Guidonia.
Ora si trova in prognosi riservata presso il policlinico
Umberto I di Roma. La piccola stava attraversando la
strada in compagnia dei genitori, all'altezza del civico
120 della Maremmana inferiore, quando una
Volskwagen Lupo, guidata da una ragazza, è piombata
sul gruppo. Sembra che la bambina sia stata colpita alla
testa dallo specchietto, illesi invece genitori. Sul posto è
intervenuta la stradale di Tivoli.

DALL’INVIATA  Maria Zegarelli

SCOPELLO (Trapani) Ci si sono messi il
sole, la temperatura che sembra uscita
da una giornata di piena estate e il colo-
re del mare che blu più di così non
poteva presentarsi: alla marcia «Salvia-
mo Scopello» sono arrivati in tanti, tan-
tissimi.Quattromila persone, secondo le
stime più prudenti, 5mila secondo gli
organizzatori, per dire un sonoro «no»
al piano regolatore generale voluto dall'
amministrazione comunale di centro de-
stra. Il sindaco di Castellammare, Giu-
seppe Ancona, di FI, forse sperava in
una provvidenziale pioggia che si sareb-
be portata via la protesta in un batter
baleno. Invece no. Tutti qui contro quel
piano regolatore da 4 milioni di metri
cubi di cemento, piazzati dappertutto,
in zone agricole di particolare pregio,
«con suscettibilità turistica»(geniale in-
venzione per far costruire dove non si
dovrebbe) e a 150 metri dal mare. La
parola d'ordine degli amministratori è:
«sviluppo economico». Quella dei mani-
festanti è: «sviluppo ecocompatibile e
rivalutazione dell'esistente». Posizioni
inconciliabili.

E così eccole qui le bandiere che
sventolano sulla spiaggia di Guidaloca,
appena sotto la torre cinquecentesca.
Wwf, Legambiente, Lipu, Cgil, Italiano-
stra, Sinistra ecologista, Verdi, Rifonda-
zione, Club alpino italiano. E poi il
«Che», farfalle svolazzanti su teli bian-
chi, striscioni con su scritto «vendesi
terreni edificabili» e magliette con la fo-
to di Scopello. È una festa. Si distribui-
scono dolci preparati dai soci del Wwf,
caffè caldo e acqua fresca. La marcia
sarà lunga: due chilometri e mezzo sot-
to il sole. C'è il banchetto del comitato
«Forum Ambiente Castellammare» che
raccoglie firme per bloccare il p.r.g. -
«sono quasi seimila quelle raccolte fino-
ra», comunica Paolo Arena dall'altopar-
lante - mentre arrivano pullman pieni
zeppi di famiglie, bambini e ragazzi. Al-
le 10.30 si parte, mentre grappoli di per-
sone percorrono ancora la litoranea in
cerca di un parcheggio. Marco è un futu-
ro adulto alto neanche un metro. Ha un
cartello che tiene su orgogliosamente:
«Meno case più verde», recita. Poco più
in là c'è chi si tuffa in acqua prima di
affrontare il percorso. Il gruppo dirigen-
te dei Ds della Regione è tutto qui: il
deputato Camillo Oddo, il capogruppo
dell'assemblea regionale Lillo Speziale e
il segretario regionale Antonello Cracoli-
ci. «Siamo qui perché non è possibile
permettere il perpetuarsi di una conce-

zione dello sviluppo legata alla cementi-
ficazione - dice Oddo -. Abbiamo pre-
sentato contestazioni al piano regolato-
re, chiesto atti ispettivi e depositato un'
interrogazione urgente all'assessore re-
gionale al Territorio e Ambiente metten-
do l'uno dopo l'altro tutti i punti che
nello strumento urbanistico adottato
dal Comune non rispettano neanche le
leggi regionali. Lo sviluppo dell'econo-
mia di questi luoghi è legato alla conser-
vazione del patrimonio archeologico,
storico e naturalistico, non allo sventra-
mento del territorio». Il suo collega del-

la Margherita Franco Piro aggiunge: «La
Riserva dello Zingaro è un esempio di
come la preservazione del territorio rap-
presenti una risorsa economica. Oggi è
visitata da 150mila persone l'anno e of-
fre lavoro a decine di famiglie». Giovan-
ni Locicero, della scuola regionale della
Cgil, spiega che così, in questo modo
«l'amministrazione comunale distrugge
il futuro dei giovani, gli toglie l'unica
possibilità vera di lavoro. Perché se que-
sti luogo hanno un futuro è nella conser-
vazione dell'ambiente e in queste bellez-
ze. È per questo che oggi arrivano turisti
da ogni luogo: perché qui c'è ancora un
pezzo di Sicilia quasi integro».

«Abbiamo già visto quello che è suc-
cesso durante gli anni Settanta, quando
sviluppo e cemento andavano a braccet-
to - dice Marta arrivata in pullman da
Palermo -. Tutta la costa è stata massa-
crata da ville e villette». Maria, anche lei
palermitana si rivolge agli amministrato-
ri locali: «Lasciatemi questa possibilità
di verde». Poco più su, a circa un chilo-
metro di distanza 14 ville nuove di zecca
sono nate in piena zona agricola. «In
attesa di condono», dice Franca. Mim-

mo Stellino, della Cgil di Trapani ricor-
da: «È di appena qualche giorno fa il
sequestro dell'antica tonnara di Scopel-
lo, oggi struttura ricettiva, dove sono
stati scoperti scarichi a mare di acque
nere. L'estate, poi, i cartelli di divieto di
balneazione costellano le spiagge. Vi im-
maginate cosa diventerebbe il mare con
tutte le nuove costruzioni che stanno
immaginando gli amministratori?».
Dall'altoparlante risuonano i numeri
del piano regolatore, migliaia e migliaia
di metri cubi di cemento. Adriano, 11
anni, si inserisce nel dibattito pre-mar-

cia: «Volevo esserci stamattina perché
l'idea di non poter avere più tutto que-
sto verde quando vengo l'estate non l’ac-
cetto proprio». Si avvicina una signora e
cita Sciascia: «E' in atto una sicilianizza-
zione dell'Italia». Spiega perché: «Il con-
dono che sta per essere varato è una
risposta nazionale alle richieste siciliane,
di una certa Sicilia, che in questo gover-
no ha riposto molte speranze. Qui la
mafia ha mandato un segnale. Lì a Ro-
ma lo hanno raccolto». Rosanna Pira,
docente universitaria di Architettura,
pensa ai «bagli», le antiche strutture con-
tadine oggi in malora, ai «machaseni», i
magazzini, e a tutte le abitazioni del cen-
tro storico di Castellammare oggi vuote.
«Perché non partire da lì per creare i
3mila posti letto, questi sono i numeri
reali, che sono necessari per offrire mag-
giore ricettività?».

La marcia parte: il lungo corteo si
incammina verso il cuore antico di Sco-
pello, 57 abitanti e costruzioni seicente-
sche. La palla passa alla Regione Sicilia,
all'assessore al Territorio. Loro, se vo-
gliono, possono bloccarlo questo scem-
pio.

Il turismo è una risorsa
ma si deve valorizzare
preservando gli equilibri
ambientali. Al Parco dello
Zingaro 150mila visitatori
ogni anno

Ma intanto, a poca
distanza, già si vedono
14 ville nuove di zecca:
in piena zona agricola
aspettando
la sanatoria...

‘‘ ‘‘

Associazioni, Ds e Cgil protestano. Per il centrodestra sviluppo significa nuovi insediamenti. Ma i cartelli dicono: «Meno case, più verde»

La marcia dei cinquemila: «Salviamo Scopello»
In agguato 4 milioni di metri cubi di cemento. E per molti il condono è un invito: alla mafia

Davide Madeddu

CAGLIARI Parte la corsa per conquistare e
cementare le coste della Sardegna. E in
campo scendono, accanto alla Finedim di
Berlusconi, anche le aziende “degli ami-
ci”, Tom Barrak in testa. Motivo di que-
sto interessamento? Presto spiegato. Per
salvaguardare le coste sarde, ed evitare la
realizzazione di un muraglione lungo
1800 chilometri attorno all'isola, nel 1989
la Giunta regionale del centro sinistra ha
approvato una legge che vietava la costru-
zione di strutture a meno di 300 metri
dalla costa. «Norme - ricorda Cicito Mo-
rittu, ingegnere e responsabile ambiente
dei Ds al Consiglio regionale - che hanno

salvato le coste dal cemento selvaggio».
Norme adottate dai cosiddetti Ptp che
oggi sono state cancellate da una senten-
za del Consiglio di Stato. Che ha annulla-
to i piani territoriali paesistici perché trop-
po "morbidi" sulla difesa dell'ambiente.
Quindi tutto da rifare e coste prive di
vincoli sulle volumetrie da realizzare sulle
coste perché "già utilizzate".

Nei giorni scorsi, dopo le proteste del
centro sinistra, il Consiglio regionale
avrebbe dovuto approvare una nuova
norma per la tutela delle coste. Proposta
bocciata però dalla maggioranza del cen-
tro destra, 32 voti contro 31. «Il provvedi-
mento che il centro destra ha bocciato,
approvato all'unanimità in Commissione
ambiente, - continua Morittu - non fa

altro che favorire il progetto Costa Tur-
chese. Che vuol dire Berlusconi, e poi
tutti gli altri». E, la fila degli interessati
alle coste della Sardegna non è corta. Nel-
la zona nord orientale, accanto al proget-
to della Finedim (azienda proprietaria di
500 ettari di terreno da lottizzare attraver-
so un progetto che dovrebbe prevedere
ville e strutture ricettive super lusso per
mezzo milione di metri cubi) ci sono an-
che gli investimenti di Palau approvati
nei giorni scorsi (1100 posti letto, ville a
cinque stelle da affittare o vendere, 2 cam-
pi da golf per un totale di 180mila metri
cubi) e il progetto Master Plan. Quello
più grande che ricade sui 2400 ettari di
terra situati nella Costa Smeralda, acqui-
stati un anno fa dall'imprenditore libane-

se Tom Barrak e che dovrebbe prevedere
la costruzione di opere per almeno mez-
zo milione di metri cubi di cemento.
«Senza vincoli e una legge di tutela - conti-
nua ancora Morittu - è chiaro che la cor-
sa alla presentazione di progetti per la
costruzione di strutture nelle coste ripren-
da e alla grande».

Ma la mancanza di vincoli spiana la
strada anche ad altri progetti. Per esem-
pio quello che vorrebbe vedere la realizza-
zione di una struttura alberghiera nella
zona di Piscinas, nella Sardegna sud occi-
dentale protetta ed inserita nel progetto
Parco geominerario voluto dall'Unesco.
Un'area ancora incontaminata che tem-
po fa aveva suscitato l'interesse della Riva
di Scivu srl, società con sede a Milano

appartenente alla Snam e quindi all'Eni.
La stessa area che, qualche mese fa, ha
spinto il ministro Matteoli a chiedere l'in-
tervento dell'Unione europea per poter
aggirare il vincolo salvacoste. Richiesta,
ormai superata dalla sentenza del Consi-
glio di Stato che ha annullato i piani terri-
toriali paesistici.

Non è comunque tutto. In questi
giorni il centro destra ha deciso di adotta-
re un provvedimento per la salvaguardia
delle coste. Immediata però la replica dei
rappresentanti dell'opposizione. «La
Giunta - denuncia Luigi Cogodi consiglie-
re di Rifondazione Comunista - pretende
di aggiungere al danno ambientale, anche
la beffa di una parvenza di intervento
che, nei fatti, è del tutto inesistente».

Sardegna: Tar e Consiglio regionale fanno «saltare» la protezione delle coste. Affare colossale per ville e alberghi, progettati anche nelle riserve Unesco

Togli il vincolo e costruisci. In nome degli amici di B.

Il borgo di Scopello visto dal mare
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Vangelis apocrifo Se dessero solo
un euro per tutte le volte che
“Momenti di gloria” è stato utilizza-
to in un programma sportivo italia-
no, Vangelis si potrebbe comprare
le prossime elezioni. Eppure eccolo
ricicciare a Sky, ieri, e per giunta su
Siena-Lecce. No, dico: Siena-Lecce.
Ma vi rendete conto?
Giusti quesiti «Volevo fare una do-
manda: ma voi nella vostra carriera
l'avete mai incontrato Fava?» (Giu-
sti-Biscardi alle Gemelle del gol,
“Quelli che il calcio”")
Difficoltà di trasmissione Diretta
Stadio è un decorosa maxi diretta
che va in onda la domenica pome-
riggio su Italia 7. Ma Alessandro
Piovani da Parma (ieri col Mode-
na) vogliamo toglierlo dal suo locu-
lo di lamiera di un metro cubo? Per-
dippiù è ripreso da una telecamera
amatoriale con una definizione così
bassa che sembra sempre sul punto
di lanciare un proclama per la jihad
prima di farsi esplodere nel vicino
chiosco dei lupini.
Declinare stanca «Le tv private so-
no un grosso audience» (Simona
Ventura, “Quelli che il calcio”)
Te ch'hanno mai mannato «Vi dò
l'indirizzo che non è cambiato per
mannare le vostre e-mail» (Simona
Rolandi, “Domenica Sprint”, Rai-
due).
Scacciapensieri «Paolo Francia,
non pensare ai tuoi problemi. Pen-
sa alla bellezza della vita» (Simona
Ventura al forse dimissionario diret-
tore di Raisport, “Quelli che il cal-
cio”).
Limiti della demografia «Presiden-
te, Parma è una città anche dal pun-
to di vista demografico molto vici-
na a Siena» (Fabio Guadagnini,
Sky, rivolgendosi al presidente del
Siena).
Famolo strano «Camoranesi ha cer-
cato di infilarsi tra due giocatori del
Brescia ed è stato ripetutamente
scalcettato da dietro» (Claudio Zu-
liani, Diretta stadio, Italia 7).
Piccole fans Federica Fontana di
“Guida al campionato” è sempre
più bella. Peccato che quando parla
sia doppiata da Sandra Milo.
Coniugare stanca «Antonioli ha
uscito un po' troppo» (Vittorio Gar-
rone, figlio del presidente della Sam-
pdoria, “Quelli che il calcio”)
Diamoci del tu «L'importante è che
la storia duri, che prosegui». (Carlo
Mazzone, Sky)
Avverbi D'Amico Splendida presta-
zione di Ilaria D'Amico, conduttri-
ce di Sky calcio show, che ieri ha
battuto il record stagionale indoor
di avverbi. Eccone un limitato flori-
legio: «Buttiamoci di nuovo in cam-
po, letteralmente». «Mai dire mai
nel calcio, assolutamente». «Ci ritro-
viamo alle 17.00, ovviamente» .
«Quindi la Lazio ha segnato tre gol,
praticamente». «Incrociamo le dita
per Marcello Lippi, sicuramente».
«Attendendo Inter-Roma, che que-
sta sera seguiremo, ovviamente».
«Mario Sconcerti ci ha raggiunto,
nuovamente». «Con gli arbitri che
hanno fatto bene, globalmente».
«Parliamo del posticipo di questa
sera, ulteriormente». «Tutte partite
da seguire. Ovviamente».
(Raf)freddure «E la partita, iniziata
con la pioggia, va in frigo» (Lucio
Rizzica, Sky, Sampdoria-Milan).

(ha collaborato Simone Bedetti)
setelecomando@yahoo.it

Il lungo falso addio di Fredericks
Lo sprinter namibiano smentisce il ritiro. I biografi lo avevano già glorificato come un ex

Gaucci ingaggia
Maria De Filippi

Gene Gnocchi

Francesca Sancin

«Frankie Fredericks, Namibia!» e viene giù lo
stadio. Bastano queste tre parole per ottenere
un boato, presentando gli atleti prima di una
gara. Gli speaker devono essersi allenati sulla
tempistica dell'annuncio e hanno cominciato a
pronunciarle in crescendo, regalandole al pub-
blico una per una. Con ritmo, centellinando
quell'attimo di sospensione in cui il grido della
gente si comprimeva nei polmoni, pronto a
esplodere. «Frankie Fredericks, Namibia!». Tre
parole ed era come togliere una diga. Un boato
a comando. E proprio adesso, quando ormai
sembrava che abbandonasse la scena, che, in-

somma, si ritirasse, ecco che Fredericks sorpren-
de tutti con una pubblica smentita.

Avevano già preparato gli onori dell’addio,
la festa dell’anuncio, lo avevano glorificato co-
me un ex, avevano parlato dei quattro argenti
olimpici al collo e due ori iridati; del record
mondiale nei 200 indoor e del vanto di essere
stato il secondo uomo più veloce al mondo sui
200 all'aperto, grazie al 19"68 corso il 1 agosto
1996 ad Atlanta, dietro a un mostruoso Michael
Johnson (19"32, praticamente quattro metri da-
vanti al Mennea di Città del Messico, 19"72 nel
1979).

Già avevano ricostruito nella memoria i pri-
mi scatti sul tartan, a Windhoek, la capitale
della Namibia (dove c'era l'unica pista sintetica

dello stato) e il fiuto di Koos van Staden, l'allena-
tore della squadra di atletica del Concordia, la
scuola privata dove il giovane Frank aveva vinto
una borsa di studio. Tutti si erano gettati alle
origini della storia, narrando la sua passione per
il calcio, prima dell’approdo all’atletica, e il suo
talento naturale che lo aveva portato ad essere
campione scolastico sudafricano nei 100 e nei
200, già prima della maturità.

Così è uscita fuori, ingigantita, la personali-
tà del campione, dai mille particolari emersi in
questa ricostruzione delle origini, poiché è vero
che il talento di Fredericks affonda le radici
quasi nel mito. Per andare all’Università sudafri-
cana, infatti, Frank prende una delle cinque bor-
se di studio riservate agli studenti dalla Rossing

Uranium Mine e passa la primavera del 1987
lavorando e allenandosi. Con un titolo naziona-
le junior in tasca, vola oltre l'Atlantico, per stu-
diare informatica negli Usa, sovvenzionato dal-
la compagnia mineraria e dall'università ospi-
tante, la Brigham Young. Si laurea in quattro
anni, ma poi torna a casa. Vuole correre solo
con i colori del suo Paese. Anche se questo
significa, dover pagare, quando è necessario, di
tasca propria il biglietto aereo e il soggiorno -
per sé e per l'allenatore. Gli è successo per esem-
pio a Manchester, per i Giochi del Commonwe-
alth, due anni fa, poi, con la stessa classe, è sceso
in pista per vincere l'oro sui 200 in 20"06.

L'ultima medaglia è un argento fresco fre-
sco, vinto ai Giochi Panafricani di Abuja merco-
ledì scorso, quando ha annunciato il suo ritiro:
«Un argento non è male per finire una carriera»
ha detto scatenando i biografi. Ma adesso pren-
de in contropiede tutti e si chiede: «Perché vole-
te che mi ritiri proprio quando ho deciso di
partecipare ai Giochi Afro-asiatici in India il
mese prossimo?». Così, come atleti battuti allo
sprint, i biografi dovranno fare marcia indietro
e magari aggiornare la storia con altre medaglie
e altri record.

Segue dalla prima

Juventus-Brescia 2-0 Decisivo il rigore sbaglia-
to da Baggio al 2' di minuto del primo tempo.
È il secondo penalty che il fantasista bresciano
fallisce quest'anno, e al riguardo già circolano
alcune teorie: secondo taluni Baggio avrebbe
tirato il rigore nelle braccia di Buffon perché
nella notte si era sognato Galeazzi che, travesti-
to da Madre Teresa Calcutta, lo ammoniva a
non investire i suoi soldi in azioni Telecom.
Secondo altri, invece, Baggio ha sbagliato appo-
sta per fare esonerare l'allenatore De Biasi, che
ieri non gli aveva portato la colazione in came-
ra come al solito. Per dovere di cronaca riferia-
mo anche la più inverosimile delle ipotesi che
circolano in queste ore: Baggio starebbe invec-
chiando. Nella Juve da segnalare la brutta pro-
va di Paparesta che due settimane fa col Bolo-
gna era stato il migliore in campo.

Lazio-Bologna 2-1 Ancora una battuta d'arre-
sto per i rossoblu, ma il proprietario Gazzoni
ha ribadito di voler confermare la fiducia al
tecnico Mazzone almeno per altri venti minu-
ti. In caso di sostituzione, i candidati al posto
di Mazzone sarebbero Belli, Trilussa e Ninetto
Davoli, visto che ormai la squadra è assuefatta
al romanesco ma adesso servirebbe qualcuno
che ne capisce di calcio. Nella Lazio simpatico
gesto di distensione nei confronti dei tifosi da

parte di Stankovic, che per fare pace con gli
ultrà biancazzurri ha lanciato in curva Dabo.

Parma-Modena 3-0 Il Modena interrompe la
striscia di tre vittorie consecutive, ma Malesani
incassa l'affetto del suo vecchio pubblico: pri-
ma della gara gli ultrà l'hanno festeggiato met-
tendogli al collo una sciarpa del Parma, e strin-
gendo fortissimo. I padroni di casa una volta
di più hanno dimostrato di non essere Adria-
no-dipendenti: infatti l'allenatore Prandelli è
riuscito a parcheggiare la sua jeep nel piazzale
del Tardini senza che il brasiliano gli desse la
solita mano.

Perugia-Udinese 3-3 Incontro senza emozio-
ni: i 6 da gol e le 180 occasioni da rete non
traggano in inganno. Il dato saliente è un altro:
Gaucci, nell'impossibilità di ingaggiare una
donna, ha deciso che per rinforzare il Perugia
cercherà di tesserare Maria De Filippi. L'Udine-
se, che era scesa in Umbria alla caccia del pari,
ha messo in vetrina il nuovo attaccante Fava,
che non segnava una tripletta da una gita in
camporella con la fidanzata nell'agosto del '99.

Reggina-Ancona 0-0 Partita brutta, ma talmen-
te talmente brutta che i giornalisti presenti si
sono rifiutati di scriverne. Le poche notizie

vengono perciò da racconti orali tramandati
da alcuni discendenti dei Malavoglia presenti
al Granillo. Nel dopo partita, pare che l'allena-
tore biancorosso Sonetti abbia dichiarato: «Fat-
ti non fummo per viver come bruti, ma per
cercar pareggi e zero a zero».

Sampdoria-Milan 0-3 Risultato bugiardo. La
Sampdoria doveva prenderne almeno nove. La
difesa blucerchiata ha giocato cosi' male che
Oliviero Toscani sta pensando di utilizzarne le
immagini per la sua prossima campagna pub-
blicitaria choc. Nel Milan ottimo il rientro di
Rui Costa che non giocava da talmente tanto
tempo che si e' presentato in campo con la
maglia della Fiorentina.

Siena-Lecce 2-1 Partita segnata dall'accani-
mento arbitrale nei confronti del Lecce che si
è visto annullare un gol per simulazione di
squadra. Nel Siena ancora un gol di Chiesa
che sta vivendo una seconda giovinezza come
ha dichiarato il suo ex compagno Kurt
Hamrin, già suo compagno di squadra con la
maglia viola.

Inter-Roma Purtroppo questa settimana la ru-
brica non può coprire il posticipo perché il
direttore Furio Colombo ha fatto partire le
rotative inciampando in tipografia.

lunedignocchi@yahoo.it

SKY, TUTTI
GLI AVVERBI
IN DIRETTA

Luca Bottura

teleVisioni

Un pareggio con tante emozioni tra Inter e Roma nel giorno
dell’esordio di Alberto Zaccheroni sulla panchina nerazzurra,
spiana la strada a Juve e Milan. Già in fuga. I bianconeri dopo
aver neutralizzato un rigore di Baggio superano il Brescia grazie
ad una perla di Nedved e ad un colpo di testa di Trezeguet, il
Milan “passeggia” a Genova grazie all’ottima vena di She-
vchenko autore di una doppietta. La Roma perde così il passo
delle prime e deve ringraziare il suo portiere Pellizzoli, autore di

due parate decisive, e un pizzico di buonasorte (clamoroso palo
di Vieri a tempo scaduto). Riprende a correre, con qualche
difficoltà la Lazio che supera il Bologna in pieno recupero, agevo-
le invece il successo del Parma nel derby emiliano grazie ai gol di
Morfeo, Marchionni e del solito Adriano. In coda, mezzo passo
falso della Reggina, bloccata in casa dall’Ancona e del Perugia
che riacciuffa l’Udinese a due minuti dalla fine dopo aver condot-
to a lungo la gara. E sabato prossimo riflettori su Milan-Juve.

Zac, buona la prima
per Juve e Milan...

Bello 0-0 tra Inter e Roma. Allungano Lippi e Ancelotti
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TENNIS FEMMINILE

Kim Clijsters torna numero uno
In Lussemburgo Rubin ko

VOLLEY, REGULAR SEASON A1

Padova su Ferrara al tie-break
In classifica comanda l’Itas

MONDIALI DI RUGBY

Inghilterra e Irlanda ai quarti
Si arrendono Samoa e Argentina

TENNIS MASCHILE

A Stoccolma il re è Fish
Coria vince senza giocarefla

sh

La belga Kim Clijsters (nella foto) si
riprende il trono di numero uno del
tennis femminile sottraendolo alla
compatriota Justine Henin-Hardenne,
grazie al successo nella finale del
torneo di Lussemburgo contro
l'americana Chanda Rubin, 6-2, 7-5.
La Clijsters ha così approfittato nel
migliore dei modi del forfait della
Henin-Hardenne (guai muscolare) al
torneo di Linz riprendendo il trono che
già era stato suo dall’ 11 agosto al 19
ottobre.

Risultati della 7ª giornata di andata:
Coprasystel Ventaglio PC-Sisley Treviso
3-1; Kerakoll Modena-Adriavolley Trieste
3-1; Edilbasso & Partners
Padova-Estense 4 Torri Ferrara 3-2;
Lube Banca Marche Macerata-Icom
Latina 3-0; Telephonica Gioia del
Colle-Itas Diatec Trentino 1-3; Noicom
Brebanca Cuneo-RPA Perugia 3-0;
Bossini Gabeca Montichiari-Unimade
Parma 1-3. In classifica comanda l’Itas
Diatec con 15 punti davanti a Padova,
Macerata e Piacenza a 14.

Inghilterra ed Irlanda si sono qualificate
ai quarti di finale della Coppa del mondo
di rugby in Australia. Gli inglesi hanno
battuto Samoa a Melbourne per 35-22
(13-16), in una gara valida per il girone
C. A lungo in vantaggio, Samoa ha
subito negli ultimi minuti della ripresa la
rimonta inglese causata da un vistoso
calo fisico.
L'Irlanda invece ha sconfitto per 16-15
(10-9) l'Argentina nella sua penultima
gara della pool A, di fatto uno spareggio
per il secondo posto.

Lo statunitense Mardy Fish, testa di serie
numero 5, si è aggiudicato il torneo Atp di
Stoccolma (650.000 $, cemento indoor)
battendo in finale lo svedese Robin
Soderling col punteggio di 7-5 3-6 7-6
(7-4). Nella semifinale di sabato
Soderling si era imposto su Davide
Sanguinetti. A Basilea (Svizzera) il
successo è andato all’argentino
Guillermo Coria (testa di serie n.3) che
ha approfittato del forfait del
connazionale David Nalbandian (numero
4 del tabellone) fermato da.

Massimo De Marzi

TORINO Roberto Baggio è il più giocatore in attività con la
più alta percentuale di realizzazione nei calci di rigore, ma
ieri il divin codino non è riuscito a fare un dispetto alla sua
ex Signora, anzi ha commesso un erroraccio che ha spiana-
to la strada al successo della Juve. La formazione di Lippi
(in campo con un'orrenda maglia grigio scuro) ha inanella-
to la sesta vittoria in campionato, tenendo in passo del
Milan in attesa del faccia a faccia di sabato sera a San Siro.
I campioni d'Italia potevano segnare trascorsi appena cen-
to secondi (salvataggio di Martinez sulla linea), dopo l'1-0
di Nedved hanno rischiato poco, dopo il raddoppio di
Trezeguet nulla, ma certo sul risultato pesa l'episodio del
quarto minuto. Lippi non ha usato giri di parole a fine
partita: «La partita è stata decisa dai nostri campioni: la
parata di Buffon è stata importante come la rete di un
attaccante, Gigi ha fatto una grande cosa». Un minuto
dopo (su un appoggio sbagliato di Baggio) la Juve ha
confezionato un'azione da manuale del calcio sull'asse
Zambrotta-Trezeguet, conclusa da Pavel Nedved con una
spettacolosa semirovesciata all'incrocio dei pali.

Sbloccata la situazione, per i campioni d'Italia è stato
tutto facile. La squadra di Lippi ha amministrato con
sicurezza, nel finale del primo tempo è andata a segno con
Trezeguet (che in precedenza si era visto annullare una
rete per lo sbandieramento di un inesistente fuorigioco) e
nella ripresa ha fatto accademia, anche se il generosissimo
Miccoli ci ha provato in tutti e modi e fino all'ultimo per
trovare la via del gol, mentre il pubblico urlava: «Milano
stiamo arrivando». Il Brescia non si è ripreso dal k.o.
iniziale, facendo quasi da sparring partner, con un Baggio
(fischiato e insultato dai suoi vecchi tifosi per l'intera gara)
impalpabile. Ma quella di ieri non è stata solo la domenica
del ritorno del fuoriclasse di Caldogno al Delle Alpi, ma
anche quella di Gianluca Paparesta, tornato sul luogo del
delitto a tre settimane dal famigerato episodio Zambrotta
nel finale di Juve-Bologna. Il fischietto barese non è stato
sempre ben aiutato dai suoi assistenti, ma nelle decisioni
importanti (rigore compreso) ha visto bene. E senza dover
chiedere conforto ai giocatori...

Negli spogliatoi Lippi ha posto l'accento sulla buona
prestazione della difesa («questa volta non abbiamo preso
gol e dopo il primo quarto d'ora abbiamo rischiato nien-
te») ma ha evitato di caricare di importanza il confronto di
sabato con il Milan: «Non parliamo di sfida scudetto, si
affronteranno le due compagini che finora hanno fatto
meglio. Stop. Juve abbonata alle vittorie? Ogni grande
squadra è obbligata a vincere, vale anche per Inter, Milan,
Lazio, Roma. Non ho mai detto che la Juventus punta a
vincere tutte le partite».

PARMA: Frey, Bonera, Ferra-
ri, Castellini, Junior, Barone,
Donadel (45' st Bolano sv),
Marchionni, Morfeo (42' st Gi-
lardino), Bresciano (21' st Se-
ric), Adriano. (Sicignano, Can-
navaro, Nakata, Carbone)

MODENA: Ballotta, Mayer
(27' st Stellini), Cevoli, Ungari,
Campedelli (34' st Ponzo), Alle-
gretti, Scoponi, Milanetto, Bale-
stri, Amoruso, Kamara (18' st
Vignaroli). (Zancopè, Pivotto,
Corrent, Taldo)

ARBITRO: Rodomonti

RETI: nel pt 28' Morfeo; nel st
41' Adriano, 43' Marchionni

NOTE: Angoli: 7-3 per il Par-
ma. Espulso: Scoponi. Ammo-
niti: Junior, Barone, Mayer e
Castellini.

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam
(1' st Negro), Mihajlovic, Faval-
li, Fiore, Dabo, Liverani, Stanko-
vic (32' st Lopez), Corradi, Muz-
zi (12' st Inzaghi) (Sereni, Zau-
ri, Albertini, Giannichedda)

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Natali, Juarez, Nervo, Dal-
la Bona (16' st Colucci), Pec-
chia, Guly, Moretti (8' st Troi-
se), Tare, Bellucci (35' Zanchi).
(Manninger, Amoroso, Rossi-
ni, Signori)

ARBITRO: Bolognino

RETI: nel st, 37' Inzaghi, 41'
Dabo (aut.), 47' Corradi

NOTE: Angoli: 7 a 3 per la La-
zio. Ammoniti: Bellucci e Pec-
chia (fallo di mano volontario),
Juarez (gioco scorretto), Corra-
di (simulazione)

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Ferrara, Montero, Zambrotta,
Camoranesi (1' st Tudor), Ap-
piah, Davids (25' st Birindelli),
Nedved (34' st Maresca), Mic-
coli, Trezeguet. (Chimenti, Iu-
liano, Di Vaio, Zalajeta)

BRESCIA: Saja, Petruzzi, Ma-
reco (29' st Stankevicius), Dai-
nelli, Martinez, Filippini A. (4' st
Brighi), Di Biagio, Bachini (35'
st Maniero), Matuzalem, Bag-
gio, Caracciolo. (Agliardi, Del
Nero, Correa, Pisano)

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 4' Nedved, 43' Tre-
zeguet

NOTE: Angoli: 6-3 per la Ju-
ventus. Ammoniti: Ferrara, Da-
vids, Petruzzi per gioco scorret-
to. Spettatori paganti 3.829.

EMPOLI: Bucci, Belleri, Criba-
ri (36' pt Pratali), Lucchini, Cu-
pi, Buscè, Giampieretti, Grella
(22' st Zanetti), Rocchi, Carpa-
relli (22' st Cappellini), Di Nata-
le (Cassano, Pratali, Agostini,
Ficini,Gasparetto)

CHIEVO: Marchegiani, Moro,
Sala, D'Anna, Lanna, Santana
(42' st Franceschini), Perrotta,
Zanchetta (11' st Morrone), Se-
mioli, Amauri, Cossato (11' st
Pellissier) (Frezzolini, Barzagli,
Malagò, Sculli)

ARBITRO: Ayroldi

RETE: nel st, 15' Pellissier

NOTE: Ammoniti: Giampieret-
ti, Lucchini, Zanchetta, Morro-
ne e D'Anna, Moro per compor-
tamento non regolamentare.
Angoli: 4-3 per l’Empoli.

SIENA: Rossi, Cirillo, Delli Car-
ri, Mignani, Foglio (12' st Bono-
mi), Taddei, D'Aversa, Ardito,
Lazetic (15' st Ventola), Chiesa
(34' st Menegazzo), Flo. (For-
tin, Argilli, Cucciari, Rubino.

LECCE: Amelia, Siviglia, Silve-
stri, Stovini, Abruzzese (41’ st
Rullo), Giacomazzi, Cassetti,
Piangerelli, Tonetto, Bojinov
(20' st Budel), Chevanton. (Po-
leksic, Bovo, Testa, Diarra,
Kouyo).

ARBITRO: Saccani

RETI: pt 9' Chevanton, 12' Tad-
dei; st 31' Chiesa.

NOTE: Angoli: 3 a 3. Ammoni-
ti: Piangerelli, Taddei, Mignani,
Stovini, Cirillo, Bonomi per gio-
co falloso, Delli Carri per com-
portamento non regolamentare

DALL’INVIATO Marco Bucciantini

GENOVA Quattordicesimo del secon-
do tempo. Parte Serginho. Poi See-
dorf, ancora Serginho, quindi Tomas-
son, Serginho e Shevchenko. Tutto
d'un fiato, sulla sinistra la palla passa
- scorre - fra sei piedi e non si stacca
mai da terra. Tutto di prima intenzio-
ne. Il rilassamento emotivo coincide
con la palla che va in rete, grazie all'
ucraino che la raccoglie dal brasiliano
e la volge di interno mancino nell'an-
golo basso, sul palo lontano, perché
deve finire lì, baciata da tanta grazia e
colpevole di turbamento in chi ha vi-
sto.

È il due a zero, poi verrà anche il
terzo gol, sul finire (46' st), con Kakà
appena entrato che trova la testa di
Shevchenko e lo lancia così in vetta ai
marcatori, punendo la Sampdoria
con un passivo comunque ineccepibi-
le. Quel raddoppio si candida per la
sigla di una trasmissione sportiva sen-
za veline, tanto è di classe pura. Per
eccitazione vale un'azione alla mano
nel rugby, da parte a parte del campo,
fino alla meta. Per concezione e diffi-
coltà di esecuzione non ha paragoni
possibili. Ancelotti, al termine della
solita conferenza stampa sulla difensi-
va (per diffidenza verso il prossimo è
secondo solo a Capello), addirittura
si esalta a parlare del miracolo: «Il più
bello della stagione», e il sostantivo in
bocca all'emiliano vale almeno un lu-
stro.

C'è troppo Milan a Marassi. Ap-
pena venti minuti di difficoltà per
controllare l'esuberanza fisica di Baz-
zani, bravo ad anticipare Nesta e a
tener su la Sampdoria. Sulle sponde
di Bazzani i doriani spaventano i ros-
soneri, sbilanciati sui rilanci lunghi,
ma Flachi e Yanagisawa (d'ora in
avanti, Yana) non hanno mai cercato
l'uno contro uno con gli esterni del
Milan, permettendo sempre il recupe-
ro dei centrocampisti. Del predomi-
nio genovese resta solo un tiro centra-
le del giapponese, all'esordio da titola-
re al posto di Doni ed evidentemente
intimidito dall'occasione e dagli avver-
sari. Se per la Samp c'era qualcosa da
raccogliere, era proprio in questo ini-
zio sbadato dei milanesi. Un'iniziati-
va di Rui Costa sventata in corner da
Antonioli al 17' avvisa i naviganti: è
finita. Il Milan occupa la metà campo
dei ragazzi di Novellino anche con
tutti e dieci gli atleti contemporanea-
mente. Si gioca ad una porta ma si

tira poco, perché i campioni d'Euro-
pa preferiscono specchiarsi nel palleg-
gio continuato che è un po' il loro
marchio di fabbrica. Manca Inzaghi e
Tomasson lo sostituisce solo negli ulti-
mi sedici metri, facendo mancare gli
svolazzi sui lati che fanno soffrire le
difese. Questo soffoca l'azione milani-
sta, che sforna tiri dal limite dove
manca uno scoccatore alla Nedved
(ma anche alla Volpi, per rimanere in
partita). Il vantaggio che spegne la

partita è al 38'. Rui Costa allunga per
la corsa di Simic, la deviazione di Pa-
lombo impedisce la combinazione.
Yana è sul pallone, e cerca di coprirne
l'uscita dal campo. Antonioli abbozza
l'uscita, inganna il Timido che allenta
la presa. Simic si butta sul pallone e
ne esce un assist per Tomasson, che a
porta vuota è un campione. Antonio-
li, a fine gara, s'addosserà tutte le col-
pe del caso, mostrando coraggio e cor-
tesia: la sala stampa è stracolma di

giapponesi. Yana è prima ancora un
investimento dell'associazione alber-
gatori, seguiti dalle agenzie di viaggio
e, a debita distanza, da Novellino.

La fesseria in concorso di colpa
ammoscia i blucerchiati e tranquilliz-
za i rossoneri, reduci dal mercoledì
con i furbi del Bruges, dominati e vit-
toriosi a San Siro. Ma ridurre all'erro-
re doriano la partita è mancare di ri-
spetto all’impressionante prestazione
del Milan, allo splendore fisico di She-

va, che nei mancati svolazzi di Pippo
trova metri di campo per farsi vedere.
A quel raddoppio da salutare come
inno al calcio corale. A Pirlo, diapa-
son di un orchestra che somma primi
violini e li fa correre come gregari in
fuga (questa è di Paolo Conte). Quan-
do Novellino si ravvede e mette Doni,
al 12' della ripresa, passando al rom-
bo di centrocampo con il vertice alto
in disturbo sul Diapason, la musica è
finita.

sabato

Settimana di riposo per le coppe euro-
pee, in particolare per la Champions
League che è arrivata, in questa Prima
fase, a metà del guado. Divertiamoci
allora con i numeri per vedere quante
chance hanno, Juventus a parte, i nostri
club di qualificarsi agli ottavi di finale.

Nel gruppo B, nonostante la scop-
pola di Mosca, l’Inter è sempre in testa
con 6 punti, a pari merito con la Dina-
mo Kiev; 60 %, alla luce della prossima
sfida a “San Siro” contro i russi. Arse-
nal ormai fuori dai giochi.
Gruppo B Inter e Dinamo Kiev 6 punti;
Lokomitiv Mosca 4; Arsenal 1. Prossi-
mo turno: Arsenal-Dinamo Kiev e In-
ter-Lokomotiv Mosca.

Bianconeri al 90%, soprattutto se
tornano indenni da San Sebastian, in
ogni caso già qualificati agli ottavi. Evi-
tando, comunque, brutte sorprese, vi-
sta la grinta di turchi e greci. Baschi
candidati al secondo posto.

Gruppo D Juventus 9; Real Sociedad 6;
Galatasaray 3; Olympiakos 0. Prossimo
turno Olympiakos-Galatasaray e Real
Sociedad-Juventus.
La Lazio deve recuperare contro il Chel-
sea, il turno appare favorevole per ribal-
tare una situazione difficile, gli diamo il
60%. Ma deve battere gli inglesi e spera-
re in un pareggio tra le altre due squa-
dre
Gruppo G Chelsea 6; Sparta Praga e La-
zio 4; Besiktas 3. Prossimo turno Besik-
tas-Sparta Praga e Lazio-Chelsea.
Per il Milan dipende tutto dalla trasfer-
ta di Bruges. In un girone così equilibra-
to può accadere di tutto, ma i campioni
in carica hanno mille vite e non molle-
ranno: 80%. Attenzione soprattutto al
Celta, potrebbe essere la sorpresa.
Gruppo H Ajax 6; Bruges FC e Milan 4;
Celta Vigo 2. Prossimo turno Bruges-Mi-
lan e Celta-Ajax.

fr.ca.

Juve-BresciaMARTINA FRANCA (Taranto) Un grup-
po di giornalisti è stato aggredito da
tifosi del Martina Franca al termine
della partita tra la squadra di casa e il
Paternò (serie C1, girone B) conclusasi
col punteggio di 3-3.
Alcune decine di supporter del Martina
radunati davanti alla porta di ingresso
degli spogliatoi, visibilmente
contrariati per alcune decisioni prese
dalla terna arbitrale durante
l'incontro, se la sono presa contro un

gruppo di giornalisti che era in attesa
di entrare in sala stampa.
Una parte dei tifosi ha inveito contro i
cronisti. Pesanti insulti sono stati
rivolti in particolare all' indirizzo della
Rai e di alcune testate della carta
stampata.
A farne le spese è stato il giornalista di
Rai Puglia Salvatore Catapano, che è

stato colpito alle spalle con uno
schiaffo. Altri giornalisti sono stati
spintonati, mentre venivano prese a
calci telecamere di emittenti private.
Il direttore generale del Martina
Calcio, Stefano Pizzirani, ha cercato di
calmare i tifosi più esagitati, ma è stato
inutile. Subito dopo, i giornalisti sono
stati fatti entrare in sala stampa per

evitare il peggio, mentre le forze di
polizia hanno presidiato l'ingresso degli
spogliatoi dentro e fuori lo stadio. Già
nel corso della gara i tifosi si erano
infuriati per presunti torti che il
Martina avrebbe subito dalla terna
arbitrale; in particolare, il pubblico più
esagitato ha contestato un rigore non
concesso al 91', quando il risultato era
fermo sul 2-3, anche se poi la squadra
di casa ha pareggiato ugualmente nei
minuti di recupero.

ieri pomeriggio

Una settimana senza partite
Per i numeri Juve e Inter ok

Bianconeri lanciati
dal regalo di Baggio

PARMA 3
MODENA 0

LAZIO 2
BOLOGNA 1

JUVENTUS 2
BRESCIA 0

EMPOLI 0
CHIEVO 1

SIENA 2
LECCE 1

Sinfonia Milan, travolta la Sampdoria
Tre gol dei rossoneri a Marassi, doppietta di Shevchenko che guida la classifica bomber

Shevchenko
di testa

mette a segno
la rete del 3-0
del Milan sul
campo della
Sampdoria

Ultrà del Martina aggrediscono giornalisti
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PREMIER LEAGUE

Di Canio mette paura all’Arsenal
Poi pareggia Thierry Henry

GRECIA

Tifoso accoltellato al cuore
prima di Olympiakos-Aek

BUNDESLIGA

Doppietta dell’iraniano Hashemian
Il Bochum stende il Dortmund

LIGA

Barcellona a valanga sul Maiorca
In gol Saviola, Ronaldinho e Cocu

fla
sh

da
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L’Arsenal non va al di là del pareggio
(1-1) sul campo del Charlton ma
conserva il comando della classifica
della Premier league. I gunners hanno
rimontato il gol su rigore realizzato al
28’ da Paolo Di Canio (nella foto) con
una rete di Henry al 39’.
Dopo 10 giornate l’Arsenal ha 24
punti, uno di vantaggio sul Chelsea
(vittorioso sabato sul Manchester City)
e due sul Manchester United (sconfitto
a sorpresa in casa dal Fulham). Al 4˚
posto il Birmingham a quota 19.

Un tifoso dell'Olympiakos è stato
accoltellato nel corso di incidenti
scoppiati con alcuni ultras dell'Aek poco
prima del derby in programma ieri sera.
Il tifoso è stato colpito al cuore -
probabilmente con un cacciavite che
sarebbe penetrato per 3 cm - ma è stato
salvato dai medici dell'ospedale
Evangelismos.
Lo scontro è avvenuto quando un gruppo
di tifosi dell'Aek è passato davanti a un
circolo di supporter dell'Olympiakos nel
quartiere di Patissia.

SAMPDORIA: Antonioli, Sac-
chetti, Carrozzieri, Falcone,
Bettarini, Yanagisawa (1' st Zi-
vkovic), Volpi, Palombo (11' st
Doni) Diana, Flachi (19' st Co-
lombo), Bazzani. (Turci, Domiz-
zi, Marazzina, Pedone)

MILAN: Dida, Simic (29' st
Pancaro), Nesta, Maldini, Ser-
ginho (44' st Laursen), Gattu-
so, Pirlo, Seedordf (40' st
Kakà), Rui Costa, Tomasson,
Shevchenko. (Abbiati, Cafu,
Redondo, Borriello, Laursen)

ARBITRO: Rosetti
RETI: NEL PT 38' TOMASSON; NEL
ST 14' E 47' SHEVCHENKO

NOTE: Angoli: 12 a 2 per il Mi-
lan. Recupero: 3' e 4'. Ammoni-
ti: Volpi, Simic, Carrozzieri per
gioco scorretto.

Successi casalinghi nei posticipi della
10ª giornata del campionato tedesco. Il
Bayer Leverkusen ha confermato la
prima posizione in classifica
sconfiggendo il Borussia
Moenchengladbach 1-0 (rete di
Schneider) mentre il Bochum si è
imposto sul Borussia Dortmund 3-0
grazie alla doppietta dell’iraniano Vahid
Hashemian e al gol di Sunday Oliseh (ex
Juventus). In classifica Bayer 25 punti,
Stoccarda 24, Werder Brema 22, Bayern
Monaco 21, Borussia Dortmund 19.

Torna alla vittoria il Barcellona nell’ottava
giornata della Liga. Gli azulgrana si sono
imposti 3-1 sul campo del Maiorca grazie
alle reti messe a segno da Saviola,
Ronaldinho e Cocu. Goleada in trasferta
anche per il Celta Vigo che ha espugnato
il terreno dell’Espanyol: 0-4, gol di Luccin
(rigore), Milosevic, Mostovoi e Jandro.
L’Espanyol ha chiuso la gara in 9 uomini
per l’espulsione di Wome (ex Roma e
Bologna) e Lemmens. Giocate sabato:
Deportivo La Coruña-Valencia 2-1, Real
Madrid-Racing Santander 3-1.

INTER: Toldo; Cordoba, Mate-
razzi, Cannavaro; J. Zanetti, Al-
meyda, C. Zanetti, Coco (29’ st
Helveg); Recoba (22’ st Cruz),
Vieri, Kily Gonzalez (32’ st Ka-
ragounis) (12 Fontana, 15 Ada-
ni, 14 Farinos, 30 Martins)

ROMA: Pelizzoli; Zebina, Sa-
muel, Chivu; Mancini, De Ros-
si, Emerson, Dacourt, Lima;
Totti, Cassano (28’ st Montel-
la) (3 Lupatelli, 31 Dellas, 32
Candela, 28 Wahad, 21 D'Ago-
stino, 23 Carew)

ARBITRO: Collina

NOTE: ammoniti Chivu e C.
Zanetti. Angoli 4-3 per l'Inter.
Recupero 1' e 3'. Spettatori
68.641 per un incasso di
1.394.770 euro

REGGINA: Belardi, Sottil,
Franceschini, Jiranek, Marti-
nez (37' st Paredes), Mozart,
Baiocco, Falsini, Nakamura
(23' st Tedesco G.), Leon (17'
st Dall' Acqua), Bonazzoli. (Lej-
sal, Giacchetta, Torrisi, Mesto)

ANCONA: Scarpi, Da Silva,
Viali, Milanese, Sussi, Somme-
se, Berretta, Carrus, Anders-
son (13' st Baccin), Bruno, Pog-
gi (10' st Di Francesco e dal 31'
Perovic). (Marcon, Parente,
Esposito, Pandev)

ARBITRO: Palanca

NOTE. Angoli: 5 a 3 per la Reg-
gina. Ammoniti: Carrus, Mo-
zart e Da Silva, tutti per gioco
falloso. Recupero: 1' e 4'. Spet-
tatori: 19.598 per un incasso di
365.857 euro

Francesco Luti

ROMA Il minimo risultato col massimo sforzo. La
Lazio domina in lungo e in largo l’impegno casalin-
go col Bologna, segna tre reti (una nella sua porta), e
recupera dalle ortiche la partita quando il novantesi-
mo è già scaduto da un paio di minuti. Tutto nel
secondo tempo, dopo una prima frazione da ricor-
dare solo per il repentino assedio della Lazio, non
concretizzato dagli errori in serie di un Muzzi, man-
dato in campo da Mancini in nome del dio-turno-
ver e apparso lontano dalla forma di qualche tempo
fa. Del Bologna pochissime notizie; la diga costruita
da Mazzone in mezzo al campo regge a fatica in fase
di contenimento, e dimostra tutti i suoi limiti quan-
do si tratta di innescare Tare e Bellucci in avanti.
Questione di piedi. Guly, Pecchia e Dalla Bona non
mettono insieme un’idea in tutto il primo tempo e il
primo tiro in porta rossoblu arriva dopo mezz’ora
di non-gioco grazie ad un guizzo di Bellucci che non
impaurisce neanche un po’ Peruzzi.

In un clima tattico anni ‘70, la Lazio trova così la
porta regolarmente chiusa dai volenterosi alunni di
Mazzone, scesi a Roma col chiaro intento di non
prenderle. Muzzi ci mette del suo soprattutto al 42’
quando di testa riesce nell’impresa di spedire sul
fondo un cross dalla destra, sfuggito alla contraerea
ospite e difficile da sbagliare. L’illusione-Cham-
pions League regalata dalle luci dell’Olimpico alla
ripresa del gioco non dura un granchè. La squadre
cambiano qualcosa (Negro per Stam e Troise per
Moretti) ma la partita rimane quella. Tocca così alla
seconda coppia di sostituzioni segnare il destino
della gara. Il povero Zanchi, appena subentrato a
Bellucci e rimasto fuori per otto mesi a causa di un
brutto infortunio, liscia il pallone utile a Simone
Inzaghi (entrato per mettere fine alle amnesie di
Muzzi) a superare Pagliuca. Partita chiusa per tutti:
non per Ousmane Dabo. A festeggiamenti già inizia-
ti e in preda ad un raptus di masochismo autentico,
il centrocampista francese spedisce indisturbato un
cross della disperazione rossoblu alle spalle di Peruz-
zi. Il Bologna, non si limita a rigraziare ma si sente
anche in dovere di ricambiare. Tempo scaduto, con
annessi fantasmi da terza stecca consecutiva in casa
Lazio, e innoquo traversone di Lopez su cui i difen-
sori di Mazzone rimangono a disquisire sul da farsi.
Arriva Corradi che realizza in solitudine il terzo gol
di un pomeriggio di ordinaria follia, ed evita a Dabo
la spiacevole esperienza di una settimana (minimo)
di lapidazione a mezzo stampa.

PERUGIA: Kalac, Diamoute-
ne, Di Loreto, Ignoffo, Do Pra-
do (36' st Berrettoni), Tedesco,
Obodo, Fusani (23' st Gatti),
Grosso, Vryzas (29' st Margiot-
ta), Bothroyd. (Tardioli, Coly,
Nastos, Genevier)

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Kroldrup, Castro-
man (27' st Pieri), Pinzi, Pazien-
za (45' st Pierini), Jankulovski,
Iaquinta, Fava (37' st Muntari)
Jorgensen. (Renard, Manfredi-
ni, Nomvete, Rossitto)

ARBITRO: Cassarà

RETI: nel pt al 36' Fava, al 42'
Di Loreto, al 44' Bothroyd; nel
st al 17' e al 32' Fava, al 44'
Margiotta

NOTE: Angoli: 7-2 per il Peru-
gia.

Pino Bartoli

MILANO Adesso corrono. La piace-
vole sorpresa ha colto i 70 mila di
Siro quasi alla sprovvista. Nel gior-
no della contestazione che non ri-
sparmia più nessuno l’Inter rico-
mincia a metterci la grinta, ed è già
qualcosa. Parlare di rivoluzio-
ne-Zaccheroni, come qualcuno già
fa, appare esagerato, ma almeno
corrono. Corre Zanetti, con una in-
consueta continuità, corre Al-
meyda, e questa è una ”prima” asso-
luta, corre Cordoba, a rimediare al-
le amnesie di qualche compagno di
reparto. La Roma all’inizio recita
fin troppo bene il ruolo dell’ospite
indesiderato; subisce la pressione
dell’Inter facendo una fatica matta
a venir fuori dal mezzo pantano di
S.Siro. Pronti-via e Totti rimedia
una gomitata da Materazzi di quelle
che ti tolgono in un attimo la voglia
di giocare, Cassano non risparmia
nulla alla platea, nè a Capello che lo
vorrebbe più concreto, e obbliga
Emerson e De Rossi (ottimo, ma
ormai non è una novità) ad affanno-
se rincorse sulle ripartenze del cen-
trocampo nerazzurro. Dopo la pri-
ma mezz’ora di gioco l’assedio ini-
ziale dell’Inter si va affievolendo.
Fioccano le punizioni dalla trequar-
ti,che Recoba batte tutte lui, tutte
nella stessa maniera, ma le idee in
avanti rimangono ben confuse. Vie-
ri non appare troppo in vena, Kily
Gonzalez gioca esterno, che più
esterno non si può, e la Roma inizia
lentamente a venir fuori. Prima Cas-
sano, ben innescato da Emerson
spara alto da posizione defilata, poi
Totti inquadra la porta con un tiro
tanto preciso quanto potente su cui
Toldo compie un mezzo miracolo.
Zaccheroni capisce che non è il ca-
so di aggiungere guai ai tanti che
già ha trovato e l’Inter inizia a tra-
sformare il suo assalto all’arma bian-
ca in un ragionato aggiramento. Il
primo tempo scorre via veloce e il
pareggio non sembra uno scandalo
ma quando il gioco riprende,agli oc-
chi dei tifosi nerazzurri sembra di
esser tornati in un incubo. E manca
solo Hector Cuper.

L’Inter sembra quella di una set-
timana prima; passaggi elementari
sbagliati in ogni angolo del campo,
ampi spazi per tutti, e inconsistenza
quasi assoluta in avanti. La Roma
ha il torto (grave) di non concretiz-

zare. Chivu spedisce in tribuna una
punizione dalla sua mattonella pre-
ferita, Mancini chiude male una
triangolazione con Totti (sempre
più libero) e Lima non trova di me-
glio che svirgolare sul fondo un en-
nesimo assist del suo capitano. Tut-
to in cinque minuti. Le pile di Al-
meyda e di Cristiano Zanetti sem-
brano spremute fino in fondo, Vie-
ri aspetta aspetta e non la prende
mai, e la Roma ricomincia a giocare

come sa. Al 16’ sull’ennesima offen-
siva giallorossa, tra De Rossi e il gol
è una questione di cinque centime-
tri. Così, anche Zaccheroni ne ha
abbastanza: richiama Recoba, ricor-
so nel pre-gara al taglio delle mani-
che, forse per tenersi sveglio (senza
apprezzabili risultati) e spedisce in
campo Cruz sotto un diluvio di ac-
qua e di fischi. Capello risponde av-
vicendando Cassano con Montella
sperando che l’aeroplanino parteci-

pi di più alla manovra (con risultati
ancora più scarsi). Al 31’ l’Inter se-
gna, ma non vale. Il mobilissimo
Cruz (probabilmente nelle prossi-
me partite “il giardiniere” vedrà il
campo più spesso di Recoba) si ag-
giusta di mano un pallone prima di
scaraventarlo alle spalle di Pellizzo-
li. Collina annulla, ma l’Inter rico-
mincia d’incanto a correre. Due mi-
nuti e Almeyda chiama Pellizzoli ad
una parata vera prima che Vieri a

tempo scaduto centri un palo cla-
moroso. «Bene così» diranno i due
tecnici alla fine. Tutti e due segreta-
mente convinti di aver perso qualco-
sa. Capello l’occasione per rimane-
re agganciato alla coppia delle fuggi-
tive Juve e Milan, Zaccheroni quella
di bagnare l’esordio con una vitto-
ria che avrebbe mandato a casa il
popolo di S.Siro con qualche con-
vinzione in più rispetto a quella ini-
ziale.

Lazio-Bologna

INTER 0
ROMA 0

SAMPDORIA 0
MILAN 3

REGGINA 0
ANCONA 0

Prima e durante la partita contro la
Roma, l’Inter è stata contestata dai
gruppi di suoi tifosi. Ci sono stati anche
dei momenti di tensione al momento
dell’arrivo dei giocatori allo stadio, ma
la situazione si è poi tranquillizzata. La
contestazione, peraltro solo verbale, è
stata rivolta ai nerazzurri da oltre un
migliaio di ultras, all'arrivo del pullman
al «Meazza»: il pullman è stato costretto
a fermarsi prima della rampa di accesso
allo stadio, con i tifosi che scandivano

cori, il più frequente dei quali era «tirate
fuori i c... ». Una delegazione di tifosi è
stata fatta salire per un paio di minuti
sul pullman che è poi potuto ripartire
senza problemi. A quel punto anche i
tifosi hanno deciso di fare ingresso nello
stadio. Chiara la posizione dei club
organizzati della curva nord che,
attraverso il loro giornaletto «L'urlo

della Nord», hanno attaccato società e
squadra: «Moratti e giocatori:
vergogna!!», è il titolo principale mentre
due articoli all'interno hanno attaccato
il presidente che «ha dimostrato con i
fatti di essere inadeguato a comandare
l'Inter». Attacco anche per Bobo Vieri
considerato «un divo, che fa quello che
vuole e nei ritagli di tempo gioca anche a

calcio».
«Quel che mi dispiace è che la squadra
non aveva bisogno di essere innervosita
maggiormente ma i tifosi sono liberi di
fare quello che vogliono, l'importante è
che la squadra reagisca bene». Così
Massimo Moratti, presidente dell'Inter,
ha commentato ai microfoni di Sky-tv la
contestazione. All'interno del «Meazza»
la contestazione si è concretizzata con
due striscioni: «Cuper presidente» e
«Moratti esonerati».

I
l 20 ottobre si è giocata Svizze-
ra-Italia, vittoria degli azzurri
per 2-0 con gol di Rivera su rigo-

re e di Riva.
Nonostante la vittoria sia stata otte-
nuta da una "Nazionale valida" il
titolo di testa ci avverte che "A Mo-
naco non sarà così facile" ai mondia-
li avremo avversari sicuramente più
validi di Svizzera, Turchia e Lussem-
burgo. Quindi occorre preoccupar-
si dei ritocchi in special modo a
centro campo. "Con la partita di
oggi ... è praticamente scattata l'ope-
razione mondiale diMonaco. Ora gio-
cheremo molto in trasferta per abi-
tuarci al clima dei mondiali". Il pro-
gramma delle amichevoli prevede incontri con l'Inghil-
terra, esclusa dalla fase finale dei mondiali, la Germa-
nia, la Jugoslavia e l'Austria. Tra le note positive il
rilancio di Gigi Riva, che in nazionale ha ritrovato il
gol che gli manca nel Cagliari.
Si chiude la stagione ciclistica con il Trofeo Baracchi,
prestigiosa corsa a cronometro in coppia. Vincono
Gimondi con il colombiano Rodriguez che distaccano
di 2'38" Davide Boifava-Gösta Petterson. Il bergama-
sco "Chiude in bellezza la sua prestigiosa stagione" e
lamenta le non perfette condizioni fisiche (una trachei-
te) che gli hanno impedito di stabilire la media record.

Al quinto posto si piazza la coppia
formata da Aldo Moser e Caverza-
si. Aldo Moser, 40 anni, fratello
maggiore di Francesco, chiude con
questa corsa la sua lunga carriera.
Il nostro Gino Sala saluta il "vec-
chio" ciclista con parole affettuose:
"Caro Moser, hai concluso degna-
mente la tua lunga carriera e scen-
dendo di bicicletta devi avere la for-
za di non soffrire troppo". In carrie-
ra ha vinto la Coppa Agostoni del
1953, il Gran Premio delle Nazioni
del 1959 e la Coppa Bernocchi del
1963.
Cercasi avversari per Carlos Mon-
zon. Dopo la vittoria con Bouttier

prende piede la possibilità di un incontro tra l'indio
argentino e il cubano-messicano Josè Napoles. L'incon-
tro organizzato da Sabbadini e Delon, dovrebbe frutta-
re almeno un miliardo di incasso. Napoles, che per
affrontare Monzon effettuerà il salto di categoria dai
welters, dovrà affrontare un match "durissimo" perché
"più anziano e meno pesante" dell'argentino.
Nel frattempo Cassius Clay vince a Giacarta il confron-
to con l'olandese Rudi Lubbers sulla distanza delle
dodici riprese. La vittoria ai punti del futuro Muham-
mad Alì è stata decretata per decisione unanime dei
giudici.

Corradi nel recupero
inguaia Mazzone

ieri sera

PERUGIA 3
UDINESE 3

La nuova Inter non vince per un palo
Con Zaccheroni nerazzurri più tonici. Al 92’ traversa di Vieri, occasioni anche per la Roma

Riva e Rivera
gioielli del gol

Bernardo
Corradi
scivola

in area di rigore
insieme

al rossoblù
Moretti

L’attaccante
laziale segnerà

il gol decisivo

Protesta ultrà nerazzurri: bloccato il pullman
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SERIE A

Roma torna al successo a Teramo
Skipper batte Siena: sola in testa
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Questi i risultati della 5ª giornata:
Coop Nordest Trieste-Air Avellino
71-82 (giocata sabato); Benetton
Treviso-Stayer R.Calabria 92-68;
Oregon Cantù-Snaidero Udine 80-73;
Pompea Napoli-Roseto Basket Town
92-74; Lauretana Biella-Metis Varese
78-89; Mabo Livorno-Breil Milano
90-85; Teramo Basket-Lottomatica
Roma 92-98; Sicilia Messina-Scavolini
Pesaro 81-87; Skipper Bo-Montepaschi
Si. 87-84. In classifica Fortitudo in testa
davanti a Siena con 10 punti.

Marzio Cencioni

La grande attesa è finita. Riparte domani la lunga
stagione del basket Nba, preceduta quest’anno dalle
vicende extra sportive di Kobe Bryant (nella foto). Il
rinvio a giudizio dell'asso dei vice campioni del mon-
do dei Los Angeles Lakers, accusato di stupro da una
cameriera del Colorado, non ha intaccato la popolari-
tà del figlio di Jellybean, che ha conquistato anche un
nuovo tifoso. Ad Anaheim, in un incontro di pre sea-
son con cartello d'ordinanza inneggiante alla sua cau-
sa ("Free Kobe"), c'era anche Mike Tyson, uno che di

accuse di stupro se ne intende. Se i Los Angeles
Lakers devono prepararsi per una stagione particola-
re, a Est, il più famoso ex Lakers in attività, Pat Riley,
lasciando di stucco la Nba, a meno di quarantotto ore
dell'inizio della regular season ha deciso di abbando-
nare la panchina dei Miami Heat. L'ex coach di Magic
e company, che ha guidato i Lakers "showtime" a
quattro titoli negli anni '80, rimarrà nei quadri dirigen-
ziali, in veste di presidente della franchigia della Flori-
da ma la squadra verrà affidata a Stan Van Gundy, il
fratello di Jeff, l'ex coach dei Knicks e ora il neo
allenatore dei Rockets. Frustrato dalla mancanza di
talento nel roster di Miami, e reduce da due stagioni

disastrose,lo scorso anno Riley ha chiuso il campio-
nato con 25 vittorie e 57 sconfitte, il peggior record
della sua straordinaria carriera, il tecnico 58enne ha
così deciso di dire basta.Non si tratta, però, di un
pensionamento per Riley che vuole ancora togliersi
delle soddisfazioni da dirigente. "Durante l'estate ho
lavorato soprattutto in vesti manageriali - ha detto
Riley, un allenatore capace di vincere, in 21 stagioni
di panchina Nba, 1110 gare, - sono arrivato a un'età
nella quale fare l'allenatore e il dirigente allo stesso
tempo è diventato impossibile. La pressione è insoste-
nibile. Adesso guiderò la squadra senza l'assillo quoti-
diano delle scelte tecniche".

C2B

TOTOGOL N. 11 DEL 26-10-2003

ERUGIA-UDINESE............... (3-3) ......... 4
ESENA-LUMEZZANE........... (3-1) .......10
REMONESE-BIELLESE ........ (5-1) .......11
ARTINA-PATERNÒ............. (3-3) .......16
ALAZZOLO-OLBIA............... (4-1) .......20
ISA-LUCCHESE................... (3-3) .......21
PAL-VARESE ...................... (3-2) .......27
OLENTINO-FORLÌ ................. (2-3) .......30
OCHUM-BORUSSIA D....... (3-0) .....34

QUOTE
ontepremi .................. 1.680.565,73
essun 8+1 ..................................
essun 8..................................................
i 7 ............................................ 4.916,00
i 6 ................................................. 95,00

C2ASerie B

ASCOLI - PALERMO..................... 1-2
ATALANTA - MESSINA.................. 2-2
BARI - FIORENTINA ..................... 0-0
CATANIA - PIACENZA ................... 3-0
LIVORNO - COMO ....................... 2-1
NAPOLI - TORINO ....................... 2-2
PESCARA - SALERNITANA ............. 2-2
TERNANA - AVELLINO .................. 2-2
TREVISO - VENEZIA ..................... 1-1
TRIESTINA - ALBINOLEFFE............. 3-0
VERONA - GENOA ....................... 3-0
VICENZA - CAGLIARI.................... 2-0

SQUADRA P G V N P RF RS

C2C

TOTOCALCIO N.17 DEL 29-10-2003
UVENTUS - BRESCIA ..................... 1
AZIO - BOLOGNA ......................... 1
ARMA - MODENA......................... 1
ERUGIA - UDINESE....................... X
EGGINA - ANCONA....................... X
AMPDORIA - MILAN ..................... 2
ITERBESE - SAMBENEDETTESE ........ X
ERAMO - CHIETI .......................... 1
OVARA - PAVIA........................... 1
EGGIANA - PRATO ....................... X
ISTOIESE - PADOVA ..................... X
IS PESARO - CROTONE .................. 1
ESENA - LUMEZZANE .................... 1

NTER - ROMA ............................. X

QUOTE
ontepremi........................ 2.563.137,82
i 14 .......................................... 4.032,00
i 13 ............................................ 179,00
i 12 ............................................... 21,00
i 9 ................................................ 88,00

CLASSIFICA SERIE B

Carrarese - Aglianese .......... 2-1
Castelnuovo - Grosseto....... 1-1
Gualdo - Cuoiopelli ............. 1-0
Gubbio - Rosetana.............. 0-1
Imolese - Sangiovannese ....2-2
Montevarchi - Fano............. 1-1
Ravenna - Bellaria I. ............ 0-0
San Marino - Sansovino...... 2-0
Tolentino - Forlì .................. 2-3

San Marino ...16
Forlì ........... 15
Gualdo ........ 15
Grosseto ...... 15
S. Giovannese 15
Cuoiopelli ....14
Ravenna ...... 14
Imolese ....... 13
Fano .......... 13

Aglianese .....12
Bellaria I. .....12
Rosetana .....12
Castelnuovo ..11
Gubbio ........ 11
Tolentino ....... 9
Sansovino ...... 6
Carrarese ...... 5
Montevarchi ...4

PROSSIMO TURNO

ALBINOLEFFE - VICENZA Domenica 15,00
AVELLINO - TREVISO Domenica 15,00
CAGLIARI - NAPOLI Domenica 15,00
FIORENTINA - COMO Domenica 15,00
GENOA - CATANIA Domenica 15,00
LIVORNO - TERNANA Domenica 15,00
MESSINA - PESCARA Domenica 15,00
PALERMO - ATALANTA Domenica 15,00
PIACENZA - TRIESTINA Domenica 15,00
SALERNITANA - VERONA Domenica 15,00
TORINO - ASCOLI Domenica 15,00
VENEZIA - BARI Domenica 15,00

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n.12 del 2.11.2003

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n. 18 del 28-29.10.2003

BOLOGNA - BRINDISI
BRESCIA - PALERMO
MODENA - SAMBENEDETTESE
PERUGIA - CESENA
REGGINA - SALERNITANA
SAMPDORIA - PRO PATRIA G.B.
SIENA - TERAMO
EINTRACHT F. - MSV DUISBURG
FRIBURGO - SCHALKE 04
BORUSSIA M. - BORUSSIA D.
MARSIGLIA - MONACO
SARAGOZZA - REAL MADRID
VALENCIA - CELTA VIGO
ATLETICO M. - REAL SOCIEDAD

Belluno - Sassuolo.............. 1-1
Cremonese - Biellese .......... 5-1
Legnano - Meda ................. 1-2
Mantova - Pro Sesto ........ Oggi
Montichiari - Pizzighettone ..0-0
Monza - Alto Adige ............. 0-2
Palazzolo - Olbia ................. 4-1
Pro Vercelli - Valenzana....... 1-1
Savona - Ivrea .................... 0-0

Pro Sesto .....20
Meda .......... 18
Valenzana ....16
Alto Adige ....15
Pizzighettone .15
Montichiari ...14
Mantova ...... 13
Cremonese ...13
Ivrea .......... 13

Olbia .......... 11
Monza ........ 10
Pro Vercelli ...10
Legnano ........ 9
Belluno ......... 8
Palazzolo ....... 7
Biellese ........ 7
Savona ......... 6
Sassuolo ....... 6

Domani parte la Nba: tutti gli occhi puntati su Bryant
Anche Mike Tyson tra i tifosi del fuoriclasse dei Lakers, rinviato a giudizio per stupro

Atalanta 25 11 7 4 0 18 7
Ternana 23 11 7 2 2 18 10
Palermo 22 11 6 4 1 14 8
Livorno 19 11 5 4 2 15 11
Catania 18 11 5 3 3 18 13
Cagliari 17 11 5 2 4 22 13
Torino 17 11 5 2 4 16 12
Triestina 16 11 4 4 3 17 18
Piacenza 16 11 4 4 3 10 11
Ascoli 15 11 4 3 4 11 13
Messina 14 11 3 5 3 12 14
Treviso 14 11 3 5 3 9 10
Fiorentina 14 11 3 5 3 8 8
Verona 13 11 3 4 4 16 16
Pescara 13 11 3 4 4 10 13
AlbinoLeffe 12 11 3 3 5 12 17
Vicenza 12 11 2 6 3 10 10
Genoa 12 11 3 3 5 10 14
Salernitana 12 11 3 3 5 8 12
Napoli 11 11 1 8 2 8 11
Bari 10 11 2 4 5 14 16
Venezia 9 11 1 6 4 8 13
Como 8 11 2 2 7 7 17
Avellino 7 11 1 4 6 10 14

Serie A

EMPOLI - CHIEVO ............................. 0-1
INTER - ROMA ................................. 0-0
JUVENTUS - BRESCIA ........................ 2-0
LAZIO - BOLOGNA............................. 2-1
PARMA - MODENA ............................ 3-0
PERUGIA - UDINESE .......................... 3-3
REGGINA - ANCONA........................... 0-0
SAMPDORIA - MILAN ......................... 0-3
SIENA - LECCE................................. 2-1

ALBINOLEFFE - VICENZA
ANCONA - SIENA
AREZZO - LUCCHESE
AVELLINO - TREVISO
BOLOGNA - SAMPDORIA
BRESCIA- PARMA
CAGLIARI - NAPOLI
CHIETI - MARTINA
CROTONE - LANCIANO
FERMANA- TERAMO
FIORENTINA - COMO
GENOA - CATANIA
L’AQUILA- FOGGIA
LECCE - EMPOLI
LIVORNO - TERNANA
LUMEZZANE - NOVARA
MESSINA - PESCARA
MODENA - PERUGIA

PADOVA - PISA
PALERMO - ATALANTA
PATERNÒ - VIS PESARO
PAVIA - PRO PATRIA
PIACENZA - TRIESTINA
PISTOIESE - CITTADELLA
PRATO - SPEZIA
RIMINI - CESENA
ROMA - REGGINA
SALERNITANA - VERONA
SAMB - BENEVENTO
TARANTO - VITERBESE
TORINO - ASCOLI
VENEZIA- BARI
BORUSSIA D. - AMBURGO
KAISERLAUTERN - BAYERN L.
PARIS S. GERMAIN - LENS
CHIEVO V. - INTER

Juventus 19 7 6 1 0 18 7

Milan 19 7 6 1 0 15 3

Roma 15 7 4 3 0 14 3

Parma 14 7 4 2 1 13 7

Lazio 13 7 4 1 2 13 9

Chievo 11 7 3 2 2 10 7

Udinese 11 7 3 2 2 10 7

Modena 10 7 3 1 3 8 7

Inter 10 7 2 4 1 6 5

Siena 9 7 2 3 2 10 7

Reggina 8 7 1 5 1 9 10

Brescia 6 7 1 3 3 12 17

Sampdoria 6 7 1 3 3 6 10

Bologna 5 7 1 2 4 9 12

Perugia 5 7 0 5 2 9 15

Lecce 3 7 1 0 6 7 18

Ancona 2 7 0 2 5 4 15

Empoli 2 7 0 2 5 4 18

MARCATORI
8 reti: Shevchenko (Milan).
7 reti: Adriano (Parma, 1 rig.).
5 reti: Fava Passaro (Udinese), Trezeguet

(Juventus, 1 rig.), Caracciolo (Bre-
scia).

4 reti: Chiesa (Siena, 2 rig.), Di Vaio (Juven-
tus, 1 rig.).

3 reti: Bazzani (Sampdoria), Montella (Ro-
ma), Totti (Roma), Bothroyd (Peru-
gia), Bresciano (Parma), Kamarà
(Modena), Inzaghi S. (Lazio), Di Na-
tale (Empoli).

2 reti: Iaquinta (Udinese), Flo (Siena), Tad-
dei (Siena), Diana (Sampdoria), Chi-
vu (Roma), Delvecchio (Roma), Mo-
zart (Reggina), Nakamura (Reggina,
1 rig.), Di Loreto (Perugia), Vryzas
(Perugia), Inzaghi P. (Milan), Tomas-
son (Milan), Cassetti (Lecce), Che-
vanton (Lecce), Albertini (Lazio, 1
rig.), Corradi (Lazio), Fiore (Lazio),
Del Piero (Juventus), Miccoli (Juven-
tus), Nedved (Juventus), Materazzi
(Inter), Vieri (Inter, 1 rig.), Amauri
(Chievo), Lanna (Chievo), Zanchetta
(Chievo, 1 rig.), Baggio (Brescia), Fi-
lippini (Brescia, 1 rig.), Dalla Bona
(Bologna, 1 rig.), Guly (Bologna),
Ganz (Ancona, 1 rig.).

Brindisi - Isernia ................. 0-3
Cavese - Giugliano.............. 2-1
F. Andria - Nocerina ............ 3-0
Frosinone - Lodigiani .......... 1-0
Latina - C. Sangro............... 3-3
Melfi - Tivoli ....................... 4-1
Palmese - Gela ................... 3-0
Ragusa - Igea..................... 0-0
Rutigliano - Vittoria............. 0-0

Palmese ...... 19
Giugliano .....17
Brindisi ....... 17
Latina ......... 15
F. Andria ...... 15
Igea ........... 14
Isernia ........ 14
Melfi .......... 12
Frosinone .....11

Vittoria ........ 11
Gela ........... 11
C. Sangro .....10
Cavese ........ 10
Lodigiani .....10
Rutigliano ...... 9
Nocerina ....... 7
Ragusa ......... 7
Tivoli ........... 6

C1B

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1A

TOTIP N.43 DEL 26-10-2003

CORSA..................................... 2
CORSA .................................... X
I CORSA.................................... X
I CORSA.................................... 2
II CORSA ................................... X
II CORSA ................................... 2
V CORSA ................................... 1
V CORSA ................................... 1

CORSA.................................... 2
CORSA.................................... 2
I CORSA ................................... 1
I CORSA ................................... 1
ORSA +............................... 13 - 1

QUOTE
ontepremi..................... 495.983,72
essun 14....................................
i 12 ............................. 10.729,85
gli 11 ............................... 239,78
i 10................................... 21,75

RISULTATI CLASSIFICHE

Catanzaro 3
Fermana 0
Foggia 3
Benevento 3
L'Aquila 0
Giulianova 2
Lanciano 1
Acireale 1
Martina 3
Paternò 3
Sora 0
Taranto 0
Teramo 2
Chieti 0
Vis Pesaro 2
Crotone 1
Viterbese 1
Sambenedet. 1

Viterbese .......... 21
Catanzaro ......... 17
Lanciano .......... 16
Sambenedet. .....15
Giulianova ........ 14
Acireale ........... 14
Martina (-1) ....... 13
Vis Pesaro ........ 13
Crotone ............ 12
Benevento ........ 12
Foggia ............. 12
Teramo ............ 10
Chieti .............. 10
Fermana .......... 10
Paternò ............. 7
Taranto ............. 7
Sora ................. 7
L'Aquila ............ 2

Mino Bora

Le due, Halfbridled e Julie, tornano ver-
so il pubblico facendosi a fatica largo
tra centinaia di flash. Sembra di essere
in Rocky quando Stallone chiama a
squarciagola "Adriaanaaaa". Ma Julie,
la ragazza fantino è timida, non urla al
cielo l'immensa gioia e continua a indi-
care Halfbridled, la puledra di 2 anni
che le ha regalato l'ingresso nella storia
del galoppo mondiale e una fiaba bellis-
sima: «Ha fatto tutto lei» sembra dire
senza parole. E l'accarezza piano, le indi-
ca il cancello per tornare nel winner
circle, la mostra a un pubblico in deli-
rio. Julie Krone di Port Benton è, da
sabato, la prima donna fantino ad avere
vinto un gran premio Breeders, una cor-
sa con addosso gli occhi del mondo e
con in palio, per dirla con il vile dena-
ro, un milione di dollari. E ieri l'apposi-
ta commissione ha scritto il suo nome
nella Hall Fame dello Sport a stelle e
strisce. Più bello di Rocky, e poi è tutto
vero, basta guardare la cavalla, toccarla
per dirle "grazie" e Julie si rende conto

che è, per quanto incredibile, tutto ve-
ro. Sabato a Santa Anita, nell'edizione
2003 della Breeders Cup, giornata in
cui di dollari, in otto gare, ne sono stati
distribuiti oltre 13 milioni, molte perso-
ne sono rimaste chiuse fuori dall'ippo-
dromo: tutto esaurito, 61.000 spettatori
paganti, nonostante i 37 gradi all'om-
bra, dove l'ombra a dire il vero era più
difficile da trovare di un ago nel pagli-
aio. Nel paese dei cow boys il galoppo
vive di miti e di leggende, di storie che
altri sport non possono regalare. Gli
americani lo amano per questo. Ne fan-
no un business, un evento mediatico
mondiale ma alla fine, per il pubblico,
resta un affare di cuore. E di orgoglio
nazionale. Arrivano, purosangue e cava-
lieri, fin dal Dubai, dal Giappone, dalla
vecchia Europa e la sfida è globale: cin-
que ore di diretta televisiva su Nbc, a
cercare il personaggio, il campione co-
me il Seabiscuit del film che a giorni
esce in Italia e che è tra i favoriti per
l'Oscar, come il miliardario Cigar (del
quale sono state vendute più magliette
che per Joe Di Maggio) o, come l'altro
ieri, una minuta "ragazza" di 40 anni,

Julie Krone, la prima donna fantino ad
avere vinto oltre 3500 corse. E come
nelle favole, la principessa Julie, ha rega-
lato a se stessa e al pubblico un fine così
lieto che più lieto non si può. Halfbrid-
led era la favorita, tre corse e tre vittorie
in carriera, sempre con la fidata amaz-
zone in sella. Per il big day l'allenatore
Mandella non ha avuto il minimo ten-
tennamento: Halfbridled l'avrebbe
montata Julie. «Eccole le mie ragazze»,
ha detto accogliendole dopo il trionfo.
Ed è venuto giù l'ippodromo dagli ap-
plausi. Julie era già famosa, negli Stati
Uniti: i suoi genitori e i suoi zii, proprie-
tari del famoso circo equestre Krone, la
misero a cavallo quando ancora non
aveva smesso gli omogeneizzati. Ma
quando lei, a 13 anni, zingara tra gli
zingari, scelse il mondo delle corse, cer-
carono, di dissuaderla: «L'ippica è uno
sport maschio, governato da maschi e
dominato dai maschi, un ambiente
chiuso», le ripetè, inutilmente, la mam-
ma. Julie andò dritta per la sua strada:
spogliatoi prima e dopo le corse insie-
me ai colleghi che certo non le usavano
in gara cavalleria: sgomitavano, loro. E

sgomitava anche lei. Solo con dolcezza.
I cavalli li sostiene con braccia e frusta,
ma anche con quel pizzico di rivincita e
di voglia di affermazione che le atlete
del sesso presunto debole di ogni sport
tirano fuori quando i maschietti dico-
no che servono gli attributi. La prima
vittoria a 20 anni, dopo tanto lavoro
oscuro, alla mattina negli allenamenti.
Poi via a spron battuto, a suon di suc-
cessi: dall'87 all'89 è sempre entrata nei
primi cinque fantini d'America e anche
i colleghi, finanche quelli che "sorride-
vano" ai suoi esordii, se ne fecero una
ragione. Nell'aprile del 1999 si ritirò,
dopo due brutte cadute e un piccolo
problema cardiaco. Risolto questo, a
marzo, è tornata in gara. «Sento le voci
- scherzò in uno show televisivo- non
ce la faccio più a stare lontana dalla
pista». Forse la voce era quella di Ham-
bridled. Sabato altri sette fantini hanno
vinto un gran premio Breeders: tutti
hanno esultato come pazzi, urlato al
cielo e dedicato il trionfo a qualcuno.
Julie ha pensato subito a lei, a quella
cavallina che aveva dato tutto, che l'ave-
va ascoltata fino al traguardo.

PROSSIMO TURNO
8a DI ANDATA

ANCONA - SIENA Domenica 15,00
BOLOGNA - SAMPDORIA Domenica 15,00
BRESCIA - PARMA Domenica 15,00
CHIEVO - INTER Domenica 20,30
LECCE - EMPOLI Domenica 15,00
MILAN - JUVENTUS Sabato 20,30
MODENA - PERUGIA Domenica 15,00
ROMA - REGGINA Domenica 15,00
UDINESE - LAZIO Sabato 18,00

MARCATORI
8 reti: Ferrante (Torino, 2 rig.), Oliveira (Ca-

tania, 2 rig.), Spinesi (Bari, 1 rig.).
7 reti: Moscardelli (Triestina).
6 reti: Corini (Palermo, 5 rig.), Lucarelli (Li-

vorno), Esposito (Cagliari), Budan
(Atalanta).

5 reti: Myrtaj (Verona, 2 rig.), Protti (Livor-
no), Riganò (Fiorentina).

4 reti: Salvetti (Verona), Godeas (Triestina,
2 rig.), Frick (Ternana), Zampagna
(Ternana), Calaiò (Pescara), Zola
(Cagliari, 2 rig.), Fontana (Ascoli, 4
rig.), Pià (Ascoli).

3 reti: Jeda (Vicenza), Ndiaye (Verona),
Anaclerio (Treviso), Fabbrini (Tori-
no), Jimenez (Ternana), Bogdani (Sa-
lernitana), Tulli (Salernitana), Toni
(Palermo), Parisi (Messina, 1 rig.),
Bejelanovic (Genoa, 1 rig.), Makinwa
(Como), Nygaard (Catania), Suazo
(Cagliari), Gautieri (Atalanta), Pazzi-
ni (Atalanta), Pinardi (Atalanta), Pos-
sanzini (AlbinoLeffe).

RISULTATI CLASSIFICHE

Cesena 3
Lumezzane 1
Cittadella 1
Rimini 0
Novara 2
Pavia 0
Pisa 3
Lucchese 3
Pistoiese 1
Padova 1
Pro Patria 0
Arezzo 0
Reggiana 1
Prato 1
Spal 3
Varese 2
Spezia 1
Torres 0

Arezzo ............. 22
Cesena ............ 16
Lumezzane ........ 15
Padova ............ 14
Pisa ............... 13
Novara ............ 13
Spezia ............. 13
Cittadella ......... 13
Lucchese .......... 12
Reggiana ......... 11
Pistoiese .......... 10
Varese ............ 10
Torres ............. 10
Rimini .............. 9
Prato ................ 9
Pro Patria .......... 8
Pavia ............... 6
Spal ................. 6

Il meraviglioso mondo di Julie Krone
In sella a Halfbridled è la prima donna fantino a vincere una gara del circuito Breeders

RISULTATI CLASSIFICHE

Julie Krone in sella a Halfbridled nel gran premio Breeders
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SNOWBOARD

L’azzurra Marion Posch terza
nello slalom parallelo indoorfla

sh

STRONZI
SOTTO LE

STELLE
Sotterranei di Centocelle
(Roma)
Domenica 26 Ottobre 2003,
ore 7:00

(Meno 182 giorni esatti alla caduta del Governo Ber-
lusconi)

S
tupido, ottuso, fastidioso, malevolo, inetto, infido,
malvagio, carogna. Otto sinonimi che anche se li
metti uno sull'altro come cappelli non arrivano alla

bestiale poesia di uno «stronzo». La paroletta, che deriva
dal longobardo strunz, sterco, ha ormai smarrito il suo
popolare significato di «escremento solido di forma cilin-
drica», attestandosi su quello intellettuale di una tipolo-
gia umana, una vera e propria classe, potentissima ma
drammaticamente poco studiata: gli stronzi, appunto,
con i quali tutti conviviamo, sintesi suprema del nostro
malessere e d'infinite altre disgrazie.
Potete corrugare la fronte o mandarmi a benedire, consi-
derarmi patetico o liquidarla come una banalità, ma il
problema sussiste, e vi ci scontrate ogni giorno: lo stron-
zo è un teorema, e a meno che non lo diventiate anche
voi, non si risolve, né si batte con una scrollata di spalle.
La supremazia dello stronzo, nella società italiana di oggi,
è pressoché assoluta. Più strategico del diavolo, egli non
solo fa di tutto per convincervi che non esiste, ma ne è
convinto lui stesso, costituendo quindi un modello perfet-
to di nemico invisibile, come lo Stealth o il gas nervino.
Se anche per uno "stronzo perfetto" gli stronzi sono sem-

pre gli altri, la scoperta di un antidoto o cura è più ardua
di quella del vaccino all'HIV, perché la stronzaggine na-
zionale andrebbe trattata come un virus camaleontico e
mutante, al quale tutti, una volta o l'altra, risulteremmo
sieropositivi.
A differenza di ogni altra tipologia umana, lo stronzo non
persegue solo meri interessi lobbistici, non cerca di rita-
gliarsi il proprio tornaconto negli affari altrui, non esalta
il proprio "ego" nei rapporti di coppia o di amicizia, né si
limita a praticare altri vizi comuni come l'arrivismo o la
vanità. Lo stronzo invalida il rapporto umano nella sua
interezza, persino se dovesse rivolgersi a proprio danno.
Lo stronzo è invasivo, congelante, mortale. Non lotta per
la sopravvivenza della propria specie, esige la scomparsa
di ogni altra. È il demiurgo del nulla. Se cercherete di
ragionarci, ne dedurrà che siete deboli, e sbraiterà più
forte. Se farete un passo indietro, avanzerà pretendendo-
ne un altro. Se lo schiaffeggerete, si atteggerà a vittima. Se
v'inginocchierete, vi schiaccerà. Se l'eviterete, vi persegui-
terà. E anche se incarnasse l'accezione più scherzosa e
benevola del termine («Dài, non fare lo stronzo!») o
quella più supponente e benevola («Un povero stron-
zo!») il risultato sarà sempre vincente per lui e vi trovere-
te sopraffatti dalla sua potenza, perché in una società
senza regole lo stronzo è la regola.
Dalla consapevolezza di vivere in un paese che ha assunto
per modelli degli stronzi assoluti, discende una frustrazio-
ne immensa. Possiamo accettare la guerra, l'inflazione o
la malasanità, ma se qualcuno ci investe sulle strisce,

abbassa il finestrino, ci grida «Ma guarda dove cammi-
ni!», ingrana la marcia e scompare, tocchiamo il punto di
non ritorno, la disperanza, e da questo momento in poi la
nostra vita avrà lo stesso spessore delle ombre. Ma noi già
conviviamo in questo contesto -è inutile continuare a
nascondercelo- e come schiavi di questi piccoli e grandi
faraoni, costruiamo le loro piramidi.
Ogni stronzo che non si rispetti, infatti, pretende il pro-
prio monumento, che una volta eretto, prende il posto di
un valore della nostra civiltà. Il politico che impreca
contro gli esponenti di un'altra fede politica, di un'altra
razza, di un'altra religione, si sovrappone all'articolo 3
della Costituzione (Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distinzione
di sesso, di razza, di lingua, di religione…) e grazie alla
martellante esposizione mediatica del suo convincimen-
to, dapprima riduce la Costituzione a una lapide, infine la
sostituisce con le proprie tavole, in un silenzio-assenso su
cui lo stronzo sa sempre di poter contare, grazie alla sua
natura cangiante, e alla sua apparizione fulminea e deva-
statrice. Ciò che lo rende quasi invulnerabile, è il frutto di
due fattori. Il primo è dato dall'evidente, sbandierata
illiceità del proprio comportamento; il secondo è che
questo comportamento ci coglie sempre impreparati.
Se si ha avuto la disgrazia di avere un compagno o un
amico cocainomane (senza esserne avvisati) non si fa
fatica a comprendere che cosa intendo. Essere schiaffeg-
giati o insultati di punto in bianco e senza motivo, se non
è un effetto della coca, è la cartina di tornasole che ci

troviamo di fronte a un rappresentante della specie italia-
na dominante.
Dopo mezzo secolo di vita, e con la semplificazione che
l'avanzata maturità mi suggerisce, credo ormai che l'uni-
co antidoto sia la tenerezza, che gli stronzi temono come
l'aglio i vampiri.
Esercizio paziente e austero, la tenerezza, che non ha
nulla di sdolcinato, è l'unico sentimento in grado di disar-
mare lo stronzo conclamato. Non va confusa con la com-
passione (che contiene una qualche dose di stronzaggine)
e nemmeno con un cristianesimo assolutorio ovunque e
comunque, come gli antibiotici a larghissimo spettro. La
tenerezza è un medicinale laico, un antivirale mirato, un
sentimento che non condanna e non perdona. Va infusa
in risposta a ogni attacco del soggetto e senza mai lesinare
le dosi. Ingenua e folle, ma soprattutto vana, sarebbe
invece la reazione comune che lui si aspetta: dallo sputo
all'omicidio. Sappiate che un vero stronzo ne gode. Se
non si è professionisti del ramo, meglio lasciar perdere.
Sulla tenerezza mirata, al contrario, garantisco risultati
sorprendenti, ma anche sciogliendo uno stronzo in lacri-
me occorre non abbassare la guardia, perché il virus è
estremamente subdolo, io stesso potrei già esserne invaso
e avere scritto quest'articolo non per preservarvi dal ma-
le, bensì per contagiarvi. Ma in questo caso ci troverem-
mo nel mondo fantascientifico che ho intenzione di narra-
re nel mio prossimo giallo Urania: «L'invasione degli
ultrastronzi».
Una giovanissima lettrice di questa rubrica, arrivata ieri
nella capitale da Gela, in torpedone, per iscriversi al pri-
mo anno di università, mi ha mandato un SMS via Inter-
net:
«Sai cosa vedo da qui? Da un lato i treni, dall'altro la
tangenziale, e ogni tanto sento qualche aereo. Ma per
vedere le stelle, a Roma, che si deve fare?»
Le ho risposto che non lo sapevo, ma che per vedere gli
stronzi, invece, non si deve far nulla, sono il nostro pano-
rama, come certi quartieri senza stelle.

www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

Podio per l' azzurra Marion Posch (41˚
di carriera) nella gara novità di
snowboard indoor disputata ieri a
Landgraaf (Olanda). Nello slalom
parallelo femminile la surfer altoatesina
ha concluso al terzo posto finale,
preceduta dalle elvetiche Daniela Meuli
e Ursula Bruhin. La vicentina Isabella
Dal Balcon ha concluso al quarto
posto, centrando il miglior piazzamento
in carriera. Più attardate le altre
azzurre: 19/a Barbara Sponsale e 23/a
Lidia Trettel.

SOELDEN I fratelli Barilla hanno visto decisamente giusto spon-
sorizzando l'americano Bode Miller (nella foto). È lui il vero
astro nascente di questo sport, «crazy boy» made in Usa e
idolo delle ragazzine. Il ventiseienne campione del mondo ha
dominato alla grande il gigante di Soelden di apertura della
stagione, lasciandosi con distacco alle spalle - ben più di un
secondo - i francesi Frederic Covili eJoel Chenal.
Il podio è invece ancora stregato per gli azzurri, con l'altoatesi-
no Arnold Rieder che lo ha solo sfiorato, giungendo quarto
dopo essere stato splendido terzo nella manche iniziale. «Cer-
to, finire sul podio, magari anche col terzo posto, sarebbe stato
meglio. Ma - ha raccontato il ventottenne azzurro - per me va
bene così. Si tratta comunque del mio miglior risultato in

carriera, dopo il quinto posto della passata stagione in Val
d'Isere».
Ha deluso, invece, sempre vittima della sua voglia di strafare, il
piemontese Massimiliano Blardone, eterna promessa del gigan-
tismo italiano, sempre al top delle classifiche Fis di specialità
ma sempre inesorabilmente fuori dal podio. Blardone ieri ha
chiuso in 15/a posizione, dopo essere stato 12˚ nella prima
manche. Pare, insomma, che Max ancora non abbia assimilato
la lezione del nuovo allenatore azzurro Severino Bottero.
Sino allo scorso anno il piemontese Bottero aveva allenato i
francesi, portandoli al successo. La Fisi con questa stagione è
riuscita a riportarlo in Italia. Oggi Bottero è stato il tracciatore
della seconda e decisiva manche, quella che ha consentito ai

suoi ex pupilli d'Oltralpe (Covili e Chenal) di salire sul podio.
L'impresa più bella è stata quella di Joel Chenal (una vittoria
qualche anno fa in Val Badia e una lunga e vincente lotta, da
ragazzo, contro la leucemia), che con una splendida seconda
manche ha risalito cinque posizioni, annichilendo le ambizioni
dell'azzurro Rieder.
Ma i due francesi si sono trovati ieri a lottare con un Bode
Miller strepitoso, che ha spazzato via tutti in due discese super-
lative, condotte sempre in testa. Gli austriaci sono i grandi
sconfitti di ieri, come lo erano stati sabato nella gara donne,
senza atlete sul podio. Lo scontro tra Stephan Eberharter e
Hermann Maier si è chiuso col primo, vittima del raffreddore, in
ottava posizione, e Maier 16˚, battuto persino da Blardone.

La sconfitta dei Red Sox di Boston all' ultimo inning di
gara 7 della finale di National League non ha ricordato
agli appassionati solamente il duello Branca-Thomson.

Ha confermato anche che la vecchia maledizione lan-
ciata dal grande Babe Ruth sul suo vecchio club pare
proprio funzionare. Le cose andarono in questa maniera.

Dopo la conquista del titolo del 1918, Harry Frazee ,
proprietario del club, chiamò nel suo ufficio il ventitreen-
ne George Ruth, detto Babe, astro nascente del batti e
corri.

Frazee aveva bisogno di soldi per finanziare il suo
nuovo musical a Broadway “No No Nanette": annunciò
a Ruth che lo avrebbe ceduto agli Yankee di New York.
Non si sa cosa il giocatore disse al suo ex datore di lavoro.
La storia dice solo che uscì sbattendo la porta, profetiz-
zando a squarciagola che le "calze rosse" non avrebbero
mai più conquistato le Series.

Mai profezia fu più azzeccata. I bostoniani da quel
giorno sono ancora alla ricerca della vittoria. Il tifoso più
famoso di Boston, Stephen King, che di maledizioni se

ne intende, ha tuttavia una tesi più sconsolata di quella
della maledizione del bambino. Secondo lui Diò ama
senz' altro il baseball ed è uno sportivo, ma per qualche
ragione occulta non ha in simpatia i Red Sox.

Anche gli altri eterni sconfitti, i Cubs di Chicago, che
mancano alla vittoria dal 1908 hanno il loro genio malefi-
co: un tifoso cui fu impedito in anni lontani di portare
allo stadio la sua capra.

Anche lui maledì i suoi idoli. A niente è servito il
fatto che le capre oggi siano ammesse sugli spalti. ll
fantasma del vendicativo pastore si è oggi materializzato
sotto le vesti del tifoso che ha rubato la palla al suo
difensore.

m.bu.

Marco Buttafuoco

Si è chiusa allo Yankee Stadium la cente-
sima edizione delle World Series, lo spa-
reggio fra i vincitori dei due grandi tor-
nei professionistici del baseball USA,
quello dell' American League e quello
della National. Hanno vinto ( 4-2 nella
serie ) i Marlins di Miami, dati per sfa-
voriti alla vigilia contro gli Yankees. Le
Series sono un avvenimento importan-
te nella vita americana, non solo sporti-
va. Il baseball, definito da molti il passa-
tempo più che lo sport nazionale, è uno
dei collanti che tengono unite le anime
diverse dell' immenso paese. Gli storici
dicono che la diffusione di questo gioco
su scala nazionale cominciò con la gran-
de guerra civile. I prigionieri sudisti lo
impararono dai loro carcerieri e lo dif-
fusero negli stati dell' ex Unione, facen-
dolo diventare uno strumento di ricon-
ciliazione. Quasi niente ha potuto impe-
dire lo svolgimento delle Series: né le
guerre mondiali né la recessione del
1929. Anche nella cupa e sconvolta
New York dell' ottobre 2001 gli Yanke-
es scesero in campo, perdendo, contro i
Diamondback di Phoenix. Solo lo scio-
pero dei giocatori nel 1994 e lo scanda-
lo delle scommesse del 1919 (tanto
sconvolgente da meritare anche una pa-
gina del capolavoro di Fitzgerald "Il
grande Gatsby") ebbero il potere di can-
cellare le gare.

Arrivati alla loro trentottesima (26
vittorie) finale gli Yankees newyorchesi
hanno dovuto cedere il passo ai Mar-
lins di Miami. Si diceva che i "tonni "(
traduzione letterale di Marlin ) della
Florida potessero solo «vendere care le
squame» contro i titolati e leggendari
avversari. La franchigia di Miami era
addirittura in odore di smobilitazione.
Arrivata ai vertici solo nel 1990 grazie
ad un allargamento del numero di squa-
dre (non sono previsti in Usa meccani-
smi di promozione-retrocessione), ave-
va vinto il campionato del 1997, ma
aveva dovuto smantellare il team vin-
cente per difficoltà economiche. Erano

seguite stagioni di anonimato, che ave-
vano allontanato il pubblico dal Pro
Player Stadium, un impianto diviso a
metà con i più titolati concittadini del
football americano, i Dolphin. Le voci
davano il team in partenza per Washin-
gton dove il grande baseball manca da
decenni.

Battere gli Yankees sembrava im-
presa impossibile. I bombardieri del
Bronx non sono infatti solo la squadra
più titolata del batti e corri Usa, quella
dove militarono personaggi come Babe
Ruth, Lou Gehrig e Joe di Maggio. So-
no anche quella più ricca. Il loro bilan-
cio annuale è impressionante : 185 mi-
lioni di dollari annui, contro i 52 dei
Marlins. I loro ingaggi principeschi han-
no fatto lievitare a dismisura il monte
salari di tutte le Leagues. L'accordo del-
lo scorso anno fra sindacato giocatori
Usa e proprietà, quello che scongiurò
lo sciopero generale del baseball, istituì
una "luxury tax" che doveva proprio
colpire le squadre che praticavano una
politica salariale troppo disinvolta.
Non sembra che la misura abbia trop-
po disturbato il club newyorchese, l'uni-
co ad incorrere nella sanzione.

La sconfitta bissa quella dello scor-
so anno nella finale di lega contro i gli
Angels di Anaheim, altra presunta cene-
rentola che si aggiudicò poi il titolo in
finale contro San Francisco. Tutta la
post season 2003 sembra comunque de-
stinata ad entrare nella già vasta leggen-
da del batti e corri Usa. La storia del
tifoso dei Chicago Cubs che, afferrando
una pallina capitata vicino alla recinzio-
ne e sottraendola alla presa acrobatica
di un difensore, ha procurato tre punti
ai Marlins nella finale di National ed ha
praticamente escluso la sua squadra dal-
le Series è già sul tavolo di qualche pro-
duttore di Hollywood. Il fuoricampo
con cui Aaron Bone degli Yankees ha
battuto i bostoniani Red Sox all' ultimo
inning dell' ultima partita di finale di
American ha ricordato a molti america-
ni quello con cui nel 1951 i Giants di
New York vinsero la National battendo
i concittadini Brooklyn Dodgers.

Vola Bode Miller, tonfo degli austriaci. Azzurri, podio sfiorato
Sci, via alla stagione maschile con il gigante di Soelden: l’americano trionfa. 4˚ Rieder

I tonni di Miami sul trono del baseball
World series, a New York i Miami Marlins battono gli Yankees sconfitti anche nel 2002

Battendo in finale Panama 4-2,
Cuba si è confermato campione
del mondo di baseball. I
campioni uscenti si sono imposti
nello splendido scenario dello
stadio “Latinoamericano”
gremito da 50.000 spettatori. Sul
2-2 l'esterno di casa Cepeda ha
colpito due fuoricampo (alla sesta
e ottava ripresa) sul lanciatore di
rilievo di Panama, Lenin Picota,
una delle stelle di prima
grandezza del torneo. Panama
non ha nulla da rimproverarsi:
brava in difesa, in attacco ha
segnato con i fuoricampo a basi
vuote di Iglesias e De Leon. Terzo
il Giappone, quinti gli Stati
Uniti. L'Italia si è piazzata 12˚.
La prossima edizione dei
Mondiali si svolgerà nel 2005 in
Olanda, mentre l'edizione 2007 è
stata assegnata a Taiwan.

Quelle maledizioni
del batti e corri Usa

la curiosità

Cuba batte Panama
e si conferma
campione del mondo

La gioia dei Miami Marlins dopo la vittoria sugli Yankees nelle World Series
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Segue dalla prima

Spiegando - come tutti ricorderete - che
i protagonisti del film ispirato al roman-
zo di Niccolò Ammaniti sono bambini
di 10 anni, vede scorrere sullo schermo
dietro di sé le immagini dei campi di
grano della Lucania e commenta: «Ave-
te mai corso in un campo di grano? Se
avete 10 anni, o se siete il nostro presi-
dente del Consiglio, il grano vi arriva
qui (si indica la testa, ndr) e può nascon-
dere qualunque cosa. Sotto il grano c'è
una vita misteriosa, verminosa, inquie-
tante. E, per un bambino, pericolosa».
La battuta su Berlusconi è venuta a Ga-
briele così, nel corso dello spettacolo.
La considerazione sul «conflitto d'inte-
ressi» di Cinecittà è arrivata durante un
breve dibattito, successivo allo spettaco-
lo, in cui il regista di Io non ho paura è
stato benevolmente «provocato» dai cri-
tici Alberto Barbera (uno dei direttori
di «Ring», giovane manifestazione sulla
critica cinematografica giunta alla se-
conda edizione), Paolo Mereghetti e Sil-
vio Danese.
Salvatores non si sbilancia spesso su que-
stione legate alla politica e all'industria
del cinema. Ma sabato sera, ad Alessan-
dria, ha parlato volentieri: «La mia gene-
razione ha un padre e una madre molto
ingombranti: il neorealismo e la com-
media all'italiana. Come ogni generazio-
ne, abbiamo il dovere di “ucciderli”, cer-
cando al tempo stesso di raggiungere
un consenso di pubblico che, in quest'
ultima stagione,
sembra essere arri-
vato. Però, quan-
do si parla di cine-
ma popolare, oc-
corre intendersi:
un Totò, tanto per
fare un paragone
classico, non c'è.
Ma vorrei fare un'
altra considerazio-
ne: il cinema è un'
arte riproducibile,
quindi un'indu-
stria, e ogni indu-
stria seria prevede
un settore dedica-
to alla ricerca per
poi realizzare pro-
dotti destinati al
consumo popola-
re più vasto. Ecco,
nel cinema italia-
no questo, da tem-
po, non c'è. Non
ci sono finanzia-
menti per la ricer-
ca. Anche noi cine-
asti più maturi
non ce ne preoccupiamo. Al massimo
riusciamo a portare avanti una ricerca
interiore dignitosa senza dimenticarci
del pubblico. E come diceva Brecht, l'ar-
tista dovrebbe essere sempre un passo
avanti al suo pubblico... ma è difficile
stare avanti senza perderlo di vista".
Con Io non ho paura, però, Gabriele ci è
riuscito. E l'altra sera, ad Alessandria,

ha conquistato il pubblico con un'inat-
tesa verve di intrattenitore. Lo spettaco-
lo ispirato al film prevede l'esecuzione
delle musiche di Ezio Bosso (l'altra sera
ad opera di un quartetto d'archi compo-
sto da Giacomo Agazzini, Umberto Fan-
tini, Andrea Repetto e Manuel Zigan-
te), la visione di alcune sequenze del
film e una «lettura» del regista che rac-
conta alcuni «dietro le quinte» e analiz-
za la storia, svelando alcune fonti illu-
stri (da Wedekind a Shakespeare). Il
tutto è chiuso da una struggente citazio-
ne delle Ceneri di Gramsci di Pasolini.
Si tratta di uno spettacolo bellissimo
che Salvatores aveva già presentato a
Torino, a Roma e all'Elfo di Milano, il
teatro dove la sua carriera è iniziata: in
quei casi era accompagnato da un'or-
chestra, Alessandria ha ospitato un'edi-
zione - diciamo così - da camera, forse
ancora più intensa ed emozionante.
Ora il film inizia la corsa all'Oscar, te-
ma sul quale abbiamo rivolto a Salvato-

res qualche domanda in un intervallo
delle prove del pomeriggio. Chiacchiera-
ta proficua, perché ci ha dato una noti-
zia: il meccanismo della votazione è
cambiato e Salvatores è giustamente pre-
occupato. Seguiteci, perché la cosa è
squisitamente tecnica e piuttosto com-
plessa.
All'Oscar per il film in lingua straniera
sono candidati, quest'anno, poco meno
di 60 film. Mentre per tutti gli altri pre-
mi le nominations vengono decise per
categoria (gli attori votano gli attori, i
registi i registi e così via), i film stranieri
vengono votati da tutti, ma i giurati
dell'Academy che assegna i premi non
hanno, evidentemente, tempo di veder-
li tutti (è gente che lavora...). Quindi si
sarebbero divisi in 5 «gruppi» ciascuno
dei quali vedrà una dozzina di film, e ne
nominerà uno, per arrivare alla cinqui-
na. Per usare una metafora calcistica, i
film verranno divisi in 5 «gironi», solo
che - ci spiega Salvatores - «non è previ-
sto, per il momento, che ci siano delle
'teste di serie' come in Champions Lea-
gue… per cui potremmo capitare, in
teoria, nello stesso 'girone' del Ritorno,
il film russo che ha vinto Venezia; o del
tedesco Goodbye Lenin, che pare un con-
corrente pericoloso; o di Takeshi Kita-
no, e in quel caso uno solo di questi
film verrebbe nominato, magari per pri-
vilegiare altri film sulla carta meno im-
portanti. Insomma, quest'anno all'
Oscar si respira una strana aria. All'epo-
ca di Mediterraneo c'era meno attesa e
meno responsabilità. Noi eravamo in
Messico, a girare Puerto Escondido, e ar-
rivammo a Los Angeles all'ultimo mo-
mento. Eravamo assoluti outsider. E
vincemmo. Stavolta c'è più responsabili-
tà, anche perché c'erano diversi ottimi
film italiani che avrebbero potuto parte-
cipare, ma sento che sarà più difficile».
Ce lo conferma il produttore Maurizio
Totti, socio di Salvatores nella Colora-
do: «C'è molta tensione all'Academy. La
storia del divieto di distribuire dvd e
cassette dei film candidati, per paura
della pirateria, ha suscitato molti malu-
mori. Inoltre l'anno scorso ci sono state
polemiche per l'eccesso di omaggi gen-
tilmente recapitati ai giurati da alcune
majors. Insomma, stanno tutti molto
attenti. Sul meccanismo delle votazioni
per i film stranieri nessuno ha le idee
chiare. Non sanno nemmeno in quanti
gruppi vogliono dividere i giurati. An-
drò a Los Angeles per rendermi conto,
per vigilare di persona. Anche se, tanti
anni fa, Mediterraneo era snobbato da
tutti e vinse: io, per scaramanzia, non
spenderei nemmeno un dollaro in pro-
mozione. Comunque il film è passato
in vari festival (Telluride, Toronto,
Montreal) con esiti di critica e di pubbli-
co clamorosi. Ora sta per uscire in Giap-
pone, ma in quasi tutti i mercati la Mira-
max aspetta, appunto, l'esito dell'
Oscar». La vita internazionale di Io non
ho paura è ancora tutta da scrivere. In
bocca al lupo.

Alberto Crespi

Col passare degli anni, assistere a uno spettaco-
lo di Merce Cunningham assomiglia sempre
più a un’esperienza mistica: lontano da ogni
estetica consumista, l’ottantacinquenne coreo-
grafo americano sa mantenere un suo stile per-
sonalissimo senza per questo rinunciare alla
sperimentazione. I risultati possono essere alter-
namente efficaci ma sempre di grande suggestio-
ne come ha dimostrato la serata di sabato al
teatro Argentina, dove la compagnia di Merce
era ospite del Romaeuropa Festival con un tritti-
co di lavori.
Apriva Pond Way del 1998, lontanamente ispi-
rato (con Merce ci troviamo sempre in territori
assai astratti) a un panorama lagunare di uccel-

li acquatici. Una marea candida di corpi con
braccia frementi e piccoli scatti della testa, salti
silenziosi e improvvisi, insomma lo si potrebbe
definire una sorta di «Lago dei cigni» in versio-
ne ultracontemporanea, dietro al quale scorre-
va come un gentilissimo manto sonoro una
partitura (New Ikebukuro) di Brian Eno. Dan-
za sottotraccia, senza grandi eventi, tutta da
seguire in impercettibili particolari, dove il lavo-
ro al computer con il quale Cunningham si
diletta da una decina di anni, si intravede nella
leggera alterazione dei movimenti che fanno
scartare le braccia all’indietro o le curvano in
insolite posizioni, negli sbalzi dalle attitudini
«rivisitate».

È il nuovo che avanza con discrezione, danza
pura con le stimmate di uno stile inconfondibi-
le. C’è persino un alito di poesia che Merce,
solitamente asettico, si concede, facendo librare
questi «uccelli» danzanti tra l’orizzonte di pun-
tini in bianco e nero disegnato da Lichtenstein e
che solo alla fine si accende di rosso, come in un
guizzo di tramonto.
Più scoperto il rapporto con il computer in
Fluid Canvas, recentissimo lavoro del 2002,
dove i danzatori sono segni coreografici che si
specchiano in un dialogo cibernetico sullo sfon-
do che ne riprende linee e movenze. Una «tela
fluida» davanti e dietro il proscenio, la cui tra-
ma e le cui corrispondenze non sono sempre

leggibili, ma danno l’idea di essere ancora alla
ricerca di assestamenti di linguaggio. Manife-
sto, invece, della danza targata Cunningham è
Pictures, una coreografia del 1984 ricostruita
con l’ausilio di foto e della memoria dei danza-
tori che per primi la interpretarono. Quasi una
galleria di immagini e movenze che si sono
impresse nella storia dell’evoluzione della dan-
za con quegli equilibri di gambe e di corpi in
diagonale, il busto all’indietro, persino i costu-
mi - tutine semplici in blu e nero che fasciano il
corpo.
Un ottimo esercizio di memoria per ricordare
che certi movimenti, oggi così entrati nell’uso
coreografico, sono stati inventati proprio da lui.

SORPRESA: I DANZATORI CIBERNETICI DI CUNNINGHAM SEMBRANO CIGNI
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U
n film su Moro, «uscito non dieci anni fa ma
qualche mese fa e per di più nel 25/ennale, il 9
maggio 2003» è stato ignorato, mentre un altro,

Buongiono, notte di Marc o Bellocchio «è stato straordi-
nariamente sostenuto dai media»: a sottolineare la «stra-
nezza» è Renzo Martinelli, regista di Piazza delle cinque
lune. «La mia non è una critica - dice - ma forse una
domanda che ogni giornalista dovrebbe farsi: perchè
quel silenzio e poi tanto sostegno?». Martinelli intanto,
che è stato ospite delle Telegrolle a Saint Vincent, lavora
a due progetti: come regista e produttore alla fiction Rai
su Primo Carnera, «un progetto nato qualche mese fa

d'accordo con Agostino Saccà. L'idea risale a parecchio
tempo fa: dopo aver girato Porzus e Vajont sono stato
praticamente adottato dal Friuli, ho visitato il museo
Carnera e sono rimasto colpito ricordando che il pugile
era un mito anche per mio padre. Ora stiamo lavorando
alla sceneggiatura per metterlo in produzione l'anno
prossimo: siamo in contato con i due figli di Carnera,
Giovanna e Umberto, che vivono in Florida e che super-
visioneranno la sceneggiatura». Intanto Martinelli si met-
terà a lavoro su L'uomo della sindone in coproduzione
con Rai Cinema: è un thriller con Murray Abraham, che
è stato già con Martinelli in Piazza delle 5 lune: «sarà

forte e spettacolare e ha a che fare col mistero di quel
volto che, dall'88, con la datazione al carbonio 14 sappia-
mo essere un falso preparato nel XIV secolo. L' idea mi è
venuta parlando con Valerio Massimo Manredi, l'autore
della saga su Alessandro Magno, che collabora alla sce-
neggiatura. Nel film un patologo avrà un'intuizione che
lo porta a fare indagini convincendolo che il risultato dei
tre laboratori dell' 88 nasconde segreto ancora più deva-
stante in quell' immagine». Martinelli si aspetta un po’
di polemica, «come sempre quando si affrontano certi
temi: personalmente ritengo impensabile che un falsario
nel XIV secolo possa aver prodotto quella cosa».

Succedono fatti curiosi
anche al premio Oscar:
i film stranieri entrano in
dei «gironi» e i capolavori
rischiano di eliminarsi
a vicenda

L’autore di
«Mediterraneo» non parla
spesso di politica. Ma ad
Alessandria, dov’era per
un festival, non ha potuto
trattenersi
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Il regista di «Io non ho
paura» è allarmato:
questo governo, dice,
gestirà tutto il cinema
italiano, ha messo le
mani su Cinecittà,
festival, premi, la

distribuzione. «Altro
che libero mercato»
Intanto si prepara

alla corsa all’Oscar

‘‘‘‘
Rossella Battisti

Martinelli: il mio Moro ignorato
Ora farò un film sulla Sindone

polemiche

BONOLIS STAVOLTA DICE: «BASTA
CLANDESTINI MANDATI A MORIRE»
Zeinab, 13 anni, Koalid 2, e Rayan 1,
terzo, secondo e primo: è la classifica
«diversa» (quella dei «basta»)
presentata ieri sera da Paolo Bonolis in
conclusione di Domenica in e dove, ha
detto il conduttore, «tornano i nomi» di
tre dei 16 bambini che tentavano di
entrare in Italia e sono morti al largo di
Lampedusa. «Oggi presentiamo una
classifica leggermente diversa - ha
detto Bonolis - perché anche noi
vogliamo dire basta a qualcosa». Letti i
nomi ha aggiunto: «Sono tre delle 16
vittime, bambini, della tragedia a largo
di Lampedusa. Bambini», ha
sottolineato. E, dopo un lungo silenzio,
ha sospirato: «Basta, basta».

Sopra, il regista
Gabriele
Salvatores.
A lato, una scena
dal suo film
«Io non ho paura»
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La musica dei Quadri di una esposizione di Musor-
gskij e le forme geometriche astratte, i colori, le luci
della geniale messa in scena di Kandinskij offrono
uno spettacolo di straordinario fascino, di freschezza
e attualità sorprendenti, che ha aperto con grande
successo la stagione del Teatro Nuovo Giovanni da
Udine. Indiscutibile il rilievo storico-culturale della
proposta: si tratta dell'unico spettacolo di teatro musi-
cale che Kandinskij potè realizzare, di un momento
memorabile nella storia dell'artista russo e delle espe-
rienze teatrali del Bauhaus. Kandinskij non riuscì a
vedere rappresentato nessuno dei suoi progetti teatra-
li; ma nel 1928 a Dessau, dove lavorava al Bauhaus,
accettò la proposta del sovrintendente del Friedri-
ch-Theater, che lo invitò a creare uno spettacolo sui

Quadri di una esposizione di Musorgskij. La prima
ebbe luogo il 4 aprile 1928; assistente alla regia fu il
figlio di Paul Klee, Felix, i cui minuziosi appunti
consentono di ricostruire lo spettacolo, insieme con i
bellissimi bozzetti e i dettagliati testi di Kandinskij.
Nel 1984 si vide anche in Italia (a Monfalcone, Ferra-
ra e Roma) una bella ricostruzione realizzata da
studenti e insegnanti dell'Università delle Arti di
Berlino sotto la guida di Horst Birr: agli stessi artefici
si è rivolto Carlo De Incontrera (che li aveva ospitati
a Monfalcone) per riproporne ora a Udine un allesti-
mento italiano (coinvolgendo in un laboratorio stu-
denti friulani), uno spettacolo che sarebbe doveroso
far girare anche in altre città.
Musorgskij compose nel 1874 il suo isolato capolavo-

ro pianistico, Quadri di una esposizione, ispirando-
si, come il titolo sottolinea esplicitamente, ad una
mostra dedicata all'amico prematuramente scompar-
so Viktor Gartmann. I titoli dei pezzi rimandano a
immagini di Gartmann (che conosciamo solo in par-
te); ma l'originalità e verità espressiva della musica
trascendono ogni pretesto figurativo. Non è quindi
paradossale che Kandinskij sulle note di Musorgskij
abbia creato uno spettacolo quasi completamente
astratto, lavorando sulla «forma puramente musica-
le» senza concessioni illustrative, per raggiungere una
nuova sintesi tra musica, forme geometriche, luci e
colori. Solo in Samuel Goldenberg e Schmuyle appa-
iono entro rettangoli le silhouettes riconoscibili del
ricco e del povero ebreo, e nel Mercato di Limoges

due figure femminili (affini a quelle del Balletto
triadico di Oskar Schlemmer) compiono una azione
stilizzata. Le altre azioni sono quelle delle forme geo-
metriche che uscendo dal buio si mostrano con luci
diverse e spesso compongono a poco a poco immagini
più complesse, talvolta evocando figure, come nella
conclusiva Grande porta di Kiev, dal carattere davve-
ro «russo». Con mezzi tecnologicamente elementari
si crea uno spettacolo di straordinaria bellezza.
Da citare il bravo Davide Franceschetti, interprete
dei Quadri al pianoforte; in precedenza si era molto
ammirato il dotatissimo direttore olandese Micha
Hamel che ha guidato la giovane Orchestra del Friuli
Venezia Giulia nella famosa trascrizione di Ravel dei
Quadri.

CHE MAGNIFICO MUSORGSKIJ QUANDO, A UDINE, HA I COLORI DI KANDINSKIJ

Personaggio simpatico Peter Gabriel: fa car-
te false per realizzare i suoi costosissimi spet-
tacoli avveniristici in giro per il mondo e poi
passa mesi e mesi a cercare di trovare i soldi
per risanare le sue casse. Una volta furono i
vecchi amici Genesis a finanziarlo per l’ini-
zio dell’avventura del festival Womad, sta-
volta è lui a darsi una mano per ripartire
nelle sue avventure digitali. «Voglio conti-
nuare ad andare avanti, a sperimentare
nuove cose, fare canzoni di altri autori, pro-
vare con nuove lingue», ha ribadito ieri ai
giornalisti romani accorsi alla presentazio-
ne dell’ultimo cd. Già, ma queste nuove
cose sono possibili solo grazie al fatto che il
nuovo cd altro non è che una raccolta dop-
pia, un meglio del suo passato con trenta
brani tratti da «Shaking the tree», «Us»,

«Up», «Long walk home», «Passion»,
«Ovo», e dai primi tre album omonimi.
Parla di Internet come unica piattaforma
per lo sviluppo della musica e di tecnologia,
della necessità di abbandonare la dimensio-
ne fisica della musica per pensarla in manie-
ra digitale e poi butta sul mercato oltre al
best, anche un dvd («Growing up live»),
con i due concerti di quest’estate a Milano.
Comportamento decisamente contradditto-
rio, ma anche questo è concesso al padre
della Real World che, tra l’altro, non manca
di commentare: «Sono scioccato da quello
che è successo l'11 settembre, ma mi sono
vergognato per la decisione del mio Paese, la
Gran Bretagna, di andare in guerra contro
l'Iraq».
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Ben Harper, il santone rock ci dà i brividi
Nei progetti vuole strafare, la fama lo condiziona, ma dal vivo, a Roma, toglie sempre il respiro

Maria Grazia Gregori

BOLOGNA Pugno chiuso, bandiere ros-
se al vento, stella rossa sui copricapi
d'ordinanza: eccoli i cosacchi della fa-
mosa Armata, costruita da Trotskij
praticamente dal nulla, che si battono
sul fronte russo-polacco. Eccoli i fero-
ci, orgogliosi soldati abituati a essere
tutt'uno con il proprio cavallo, batter-
si con l'esercito dei controrivoluziona-
ri bianchi, contro i polacchi, avanzare
come una macchina da guerra simile
a un'orda barbarica nelle loro unifor-
mi quasi gessose inventate da Elisa
Savi, così cariche di passato e di me-
moria. Fra di loro, accanto a loro, un
uomo in pastrano chiaro e maglione
rosso affianca questo fluire di piccole
storie nate dalla penna di Isaac Babel',
grandissimo scrittore ebreo russo cui
non bastò essere sodale di Gorkij, sta-
re dalla parte della rivoluzione, averla
fatta in prima persona, per sopravvive-
re alle purghe staliniane, scomparen-
do nel nulla nel 1941.

Fra i tronchi quasi calcificati delle
betulle che invadono il palcoscenico
dell'Arena del Sole di Bologna (sceno-
grafia di Leonardo Scarpa), va in sce-
na Konarmija, l'armata a cavallo, ca-
polavoro di Babel', riletto da Moni
Ovadia: un viaggio dentro la miseria,
la violenza, la ferocia, l'utopia, la gran-
dezza di una pagina di storia che le
straordinarie immagini d'epoca mi-
schiate alle nuove dei filmati di Mau-
ro Contini, a lungo collaboratore di
Carmelo Bene, fanno detonare con
tutta la forza della loro immediatezza.
Così i fotogrammi che hanno per pro-
tagonista Lenin possono stemperarsi
nella danza disperata di una rivoluzio-

ne vestita di rosso (l'ucraina Olena
Sakun) destinata a misurarsi con una
guerra civile e a soccombere, di lì a
poco, dentro le secche della normaliz-
zazione perché, come scriveva
Majakovskij con tutto il suo disperato
disincanto, «morire è facile, vivere è
di gran lunga più difficile».

Ovadia opera con il bisturi e un
grandissimo amore dentro il corpo
del capolavoro di Babel', dal quale nel
1967 Miklós Jancsó trasse un epico
film, privilegiando le piccole quando
non addirittura le piccolissime storie
di semplici soldati, di ebrei russi, avan-
guardia o retroguardia dei grandi rivo-
luzionari ebrei anch'essi: oltre a
Trotskij (al secolo Lev Davidovic
Bronstein), Kamenev, Zinoviev e per-
fino, per parte di madre, lo stesso Le-
nin. Perché le storie piccole contengo-
no i germi della grande Storia, costata
montagne di vittime e un bagno di
sangue, da scandire sulle note dell'In-

ternazionale alla ricerca di un futuro
migliore. La tesi di Ovadia, pur nell'
ovvia riduzione dell'epopea babelia-
na, sembra proprio questa: senza il
sacrificio, l'eroismo senza nome degli
ultimi della terra non è possibile nes-
sun riscatto, nessuna utopia. Ed è que-
sto, sostanzialmente, che accomuna
la visionaria cecità di Ghedali (Vincen-
zo Pasquariello), robivecchi ebreo cie-
co che sogna una «rivoluzione di bra-
ve persone», agli infiammati discorsi
di Lenin; il sacrificio di un'oca per
dare da mangiare ai soldati a quello
dei tanti colpiti a morte per dare forza
alla Rivoluzione.

All'interno di un fluire continuo,
punteggiato da antiche canzoni (af-
fiancano il regista-attore gli attori-mu-
sicisti con lui da molti anni), da inni
alla nuova arma, la «tachanka», mitra-
gliatrice messa su di un calesse in gra-
do di spostarsi velocemente da un
punto all'altro, che sarà così importan-

te nel corso della guerra civile seguita
alla rivoluzione bolscevica, Ovadia co-
struisce uno spettacolo che rimanda
alla visionarietà del grande maestro
polacco Tadeusz Kantor, citato in più
di una situazione e di un'immagine,
riservando per sé la parte del narrato-
re. Non il protagonista, che è Ljutov
nel quale Babel' ritrasse se stesso con
tutta la sua impotenza di uomo diviso
fra la spinta rivoluzionaria e l'orrore
della guerra e che è interpretato dall'
attore kantoriano Roman Siwulak (le
lingue dello spettacolo sono il russo,
l'yiddish e l'italiano), ma il «doppio»
di tutti i personaggi in scena, la loro
voce, l'affabulatore brechtiano che ci
guida tenendoci per mano, rifletten-
do, provocando, cantando, addirittu-
ra traducendo parola per parola den-
tro questa pagina di storia. Uno spet-
tacolo che fa riflettere sull'orrore della
guerra ma anche sugli ideali di libertà,
giustizia, uguaglianza.

Paolo Petazzi

Silvia Boschero

ROMA Sei anni fa Ben Harper calava sul
palco come impossessato dallo spirito ini-
ziatore di Jimi Hendrix: i suoi live erano
pura distorsione divina mescolata a mo-
menti di calma celestiale, acustica. Erano
tempi in cui girava come spalla di una Pj
Harvey più famosa di lui e chi ancora non
lo conosceva raccontava il giorno dopo di
aver visto un nuovo messia della slide gui-
tar. Oggi un palazzetto dello sport ha rim-
bombato per oltre due ore solo per lui (a
Roma), gridando, sudando e cantando a
memoria tutte le sue canzoni, vecchie (po-
che, purtroppo) e nuove.

Ci siamo voltati un momento e Ben,
l’afroamericano nipote di un chitarrista
lituano, è diventato una star di enorme
successo, sia per il riscontro di pubblico
(sold out in quasi tutta Europa, duecento-
mila dischi venduti in Italia e il primo
posto in classifica), sia per la qualità della
sua musica. C’è chi lo rimpiange ai vecchi
tempi, quelli di Welcome to the cruel world
e del seguente Fight for your mind, quan-
do cantava: «Credo in poche cose: Dio, il
Diavolo e l’Amore / Perché ho guardato
dal fondo e ho cominciato a risalire verso
l’alto». Quando era politicamente più di-
retto e musicalmente aveva uno stile ben
definito, un carattere limpido assoluta-
mente riconoscibile. Oggi vuole strafare;
prima del concerto romano ha dichiarato
che di dischi in ponte ne ha ben sei: uno
funk, uno acustico, uno solo con la slide
guitar, uno con la band della Motown,
uno rock e uno alla Marvin Gaye. Ha
detto che da tutti questi macrogeneri vuo-
le estrarre un suono nuovo, definitivo, e
che solo lui è capace di farlo.

Esagerato? Forse. Cambiato? Sicura-
mente. Ma quanto sarebbe stato credibile
nella parodia del santone a vita con l’acu-
stica poggiata sulle ginocchia? Oggi Ben si

è ritagliato un profilo da rockstar senza
doversi minimamente vergognare di co-
me è arrivato nell’empireo dei famosi. E
se è vero che le ultime canzoni del suo
album Diamonds on the inside rappresen-
tano una sorta di raccolta di cover (c’è
Marley, c’è Marvin Gaye, ci sono i Led
Zeppelin e Prince), è altrettanto vero che
quelle canzoni dal vivo lui le stravolge, le
dilata, le impreziosisce, le prende in giro,
le rende grandiose. Chi se non lui potreb-
be glorificare un pezzo della storia del
soul come Sexual healing? Tutto dovreb-
be esser già stato detto su quel capolavoro

di Gaye, eppure Ben ci improvvisa sopra
una preghiera, un lamento, un’invocazio-
ne che lascia i brividi sulla pelle, con la
band che potrebbe chiamarsi Tempta-
tions e la musica che potrebbe dilatarsi
per quindici minuti.

Nelle quasi due ore e mezza di concer-
to romano c’è stato spazio per il funk, il
rock duro, il raggae, la ballata romantica
anni Cinquanta (qui sembra Prince che
incontra Elvis Presley), e per una band
straordinaria, quella dei fidi Innocent
Criminals. Su Steal my kisses (da Burn to
shine), il prodigioso bassista Juan Nelson,

enorme e bradipesco, passa con disinvol-
tura dalla voce bianca a quella baritonale
e la canzone quasi diventa un gospel, su
Burn one down (da Fight for your mind) il
percussionista Leon Lewis Mobley, minu-
to e incendiario, si scatena e scatena il
pubblico in un’ovazione e Harper ci gioca
in un «call and responce» da far invidia al
maestro James Brown. Tutto il palazzetto
risponde in un grido impressionante.

Spazio anche per allentare la tensione,
rilasciare gli animi sulle note del brano
più religioso del nuovo album, Amen
omen, che avvolge la platea in un abbrac-

cio come aveva fatto durante Diamonds
on the inside, la canzone che da il titolo al
disco nuovo e anche una delle meglio riu-
scite. È strano, ma interessante, anche
quando Ben (l’uomo che possiede tremila
chitarre, non sappiamo sinceramente do-
ve trovi il posto per stiparle), si mette a
fare l’accompagnamento e lascia gli assoli
al suo chitarrista dal suono pulito e dal
sapore del blues bianco, anche se lui su
quella sei corde che cambia di continuo,
rimane tutta un’altra storia.

Quando nel bis, seduto con la sola
acustica, regala al pubblico dell’ultima

ora il suo successo reggae With my own
two hands Ben torna al suo originario mi-
sticismo. In un attimo è Bob Marley, il
suo inglese si storpia in patois dall’accen-
to giamaicano e la canzone, già di per se
splendida dichiarazione d’intenti per la
costruzione di un mondo migliore, diven-
ta invocazione di pace e abbraccio di giu-
bilo.

È il Ben Harper che abbiamo sempre
conosciuto, un po’ più ambizioso di un
tempo, ma uno dei pochi musicisti della
sua generazione che risplenderanno nel
tempo.

Gabriel, grandi messaggi e cd:
anche le star si contraddicono

LA VITA DI RINO GAETANO
DIVENTERÀ UNA FICTION
La vita di Rino Gaetano diventerà
una fiction. A produrla sarà la «Ciao
Ragazzi», la società presieduta da
Claudia Mori, che renderà omaggio
ad uno dei cantautori italiani più
amati degli ultimi anni, ancora al
centro di rivisitazioni e tributi. Con
la consulenza di Anna Gaetano, la
sorella del cantautore calabrese, la
fiction è in cantiere da un anno.
«Poi - spiega la Mori - c'è stata una
grande riscoperta della sua musica
e abbiamo deciso di accelerare i
tempi. È una storia ancora attuale, e
rappresenta uno spaccato musicale
moderno». Il progetto userà anche
alcuni brani inediti di Gaetano.

Il rocker Ben Harper

Bologna, lo spettacolo sulle armate cosacche nella Rivoluzione russa affascina e fa riflettere sulla guerra e sugli ideali per un mondo più giusto

La storia siamo noi. Ovadia centra il bersaglio
Una scena
da «Konarmija,
l'armata a
cavallo»
di Moni Ovadia
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IL FILM: Kill Bill (volume 1)

Quentin Tarantino torna allo splatter
con Uma Thurman vendicatrice bionda

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Kill Bill - Volume I

386 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala B Caterina va in città

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Elephant

350 posti 15,30 (E 5,16)

Sala 2 Cantando dietro i paraventi

150 posti 15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

Il genio della truffa

17,30-19,30-21,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30 (E 5,16)

Per sempre

17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Kill Bill - Volume I

15,40-18,00 (E 4,65) 20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 2 Bad Boys II

16,00-17,00 (E 4,65) 19,00-22,00 (E 6,20)

Sala 3 La leggenda degli uomini straordinari

15,30 (E 4,65) 17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 4 American Pie - Il matrimonio

15,30-17,50 (E 6,20)

The dreamers

20,00-22,35 (E 6,20)

Sala 5 Freddy vs. Jason

20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 6 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,40-18,00 (E 4,65) 20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 7 Tomb Raider: la culla della vita

15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 8 Tomb Raider: la culla della vita

16,10 (E 4,65) 18,40-21,10 (E 6,20)

Sala 9 Mystic River

14,50-17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 10 Caterina va in città

15,40 (E 4,65) 18,00-20,20-22,40 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La maledizione della prima luna

350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Scacco pazzo

120 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Buongiorno, notte

20,30-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Tomb Raider: la culla della vita

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti The dreamers

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Anything else

15,45-17,45-20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Il cane e il suo generale

17,00-18,30 (E 5,16)

Appuntamento a Belleville

17,30 (E 6,71)

The Blues - Dal Mali al Mississippi

20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti La leggenda degli uomini straordinari

16,10-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

2 Il genio della truffa

216 posti 16,00 (E 7,00)

Bad Boys II

18,30-21,30 (E 7,00)

3 American Pie - Il matrimonio

143 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

4 La maledizione della prima luna

143 posti 17,00 (E 7,00)

5 Freddy vs. Jason

143 posti 16,15-18,15 (E 7,00)

Bad Boys II

20,00-23,00 (E 7,00)

The dreamers

20,15-22,45 (E 7,00)

6 La leggenda degli uomini straordinari

216 posti 17,15-20,00-22,20 (E 7,00)

7 Tomb Raider: la culla della vita

216 posti 16,00 (E 5,00) 18,20-20,40-23,00 (E 7,00)

8 Kill Bill - Volume I

499 posti 16,10-18,20-20,30-22,50 (E 7,00)

9 Mystic River

216 posti 17,00-20,00-23,00 (E 7,00)

10 Prima ti sposo, poi ti rovino

216 posti 17,30-20,00-22,10 (E 7,00)

11 Kill Bill - Volume I

320 posti 17,30-20,00-22,10 (E 7,00)

12 Tomb Raider: la culla della vita

320 posti 17,40-20,10-22,40 (E 7,00)

13 Prima ti sposo, poi ti rovino

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

14 Il cane e il suo generale

143 posti 16,30 (E 7,00)

Cantando dietro i paraventi

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 3 La leggenda degli uomini straordinari

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

La leggenda degli uomini straordinari

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti A.A.A. Achille

16,00 (E 4,20)

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Una settimana da Dio

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti American Pie - Il matrimonio

21,15 (E 4,00)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

16,30 (E 4,15) 18,30-20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Mystic River

16,30-19,30-22,15 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

La foresta magica

17,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La leggenda degli uomini straordinari

20,30-22,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Kill Bill - Volume I

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Tomb Raider: la culla della vita

275 posti 15,30-17,45-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Caterina va in città

190 posti 16,00-18,00-20,30-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Bad Boys II

150 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Terminator 3: le macchine ribelli

16,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

16,05-18,10-20,15-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Tomb Raider: la culla della vita

20,10-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Tomb Raider: la culla della vita

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Anything else

20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti A.A.A. Achille

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti The dreamers

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Mystic River

19,30-22,00 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

La leggenda degli uomini straordinari

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Bad Boys II

21,30 (E )

Sala Smeraldo Tomb Raider: la culla della vita

20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Kill Bill - Volume I

20,00-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Tomb Raider: la culla della vita

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Freddy vs. Jason

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 La leggenda degli uomini straordinari

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 The dreamers

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Bad Boys II

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Prendimi e portami via

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti La meglio gioventù

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume I

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 La leggenda degli uomini straordinari

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Elephant

15,30-20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

"Le iene" era un capolavoro. "Pulp Fiction" ancora
più capolavoro. "Jackie Brown", un altro capolavoro.
Questo "mezzo" "Kill Bill" - per ora dobbiamo
accontentarci della prima parte - invece no. Il quarto
film di Quentin Tarantino ci racconta una Uma
Thurman spadaccina in cerca di vendetta, fasciata
da una splendida tutina gialla alla guida di una moto
gialla o della "Pussy Wagon", anch'essa ovviamente
gialla. Il film è questo: un percorso splatter, una
carneficina continua, lungo il filo della vendetta
sanguinaria. Bella la musica, la fotografia, ipnotici i
titoli di testa, avvincente il risultato del montaggio.
C'è anche un omaggio agli animè giapponesi.
Tarantino è cambiato: ma dove si sta dirigendo?

teatri

Elephant
drammatico

Di Gus Van Sant con Alex
Frost, Eric Deulen, John
Robinson, Elias McConnell

Il terrore della realtà. All'inter-
no di un liceo americano di
provincia un occhio discreto e
distaccato osserva il cammino
di alcuni studenti a stelle e stri-
sce. Chi scatta fotografie, chi
amoreggia, chi pettegoleggia,
chi è frustrato per il proprio
aspetto fisico, chi perché ha il
padre alcolizzato. E, infine, chi
porta fuori da un videogioco -
e dentro la realtà - fucili ed
esplosivi, provocando una stra-
ge. La consapevolezza che - ri-
cordate Columbine di Michael
Moore? - nulla è finto e tutto è
già successo, fa realmente rab-
brividire.

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Domani ore 10.30 In viaggio con Rossini opera buffa con L.
Maio

CORTE
Viale Duca D'Aosta - Tel. 010.5342300
Riposo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Riposo

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Oggi ore 21.00 Il Silenzio di Genova in scena dal venerdì 24
ottobre a sabato 1˚ novembre (sono aperte le prenotazioni)
regia di E. Campanati con A. Bergamini, B. Cereseto, B. Coli, L.
Galantini, E. Ribatto, G. Rossi, V. Valenza

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.5342200
Lotta di negro e cani Aperte le prenotazioni di Bernard Koltès
con E. Pagni, A. Koama

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'ARCHI-
VOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 21.00 Concerto: Alice Underground con S. Bollani
(pianoforte), M. Guerrini (sassofoni), M. Rabbia (percussio-
ni); S. Guarino, P. Magoni, D. Riondino e G. Scaramuzzino

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Riposo

Tomb Rider 2 - La culla del-
la vita

azione
Di Jan De Bont con Angelina
Jolie, Gerard Butler, Ciarán
Hinds, Chris Barrie, Noah
Taylor

E due. L'indianina Jones tecno-
logica acrobatica e maggiora-
ta, figlia del videogioco più fa-
moso al mondo - ovviamente
si tratta di Lara Croft - si è
messa in cerca del vaso di Pan-
dora. Ma c'è di più: si ferisce
da sola per attirare gli squali,
picchiarli sul naso e poi usarli
come mezzo di trasporto, com-
batte un cattivo che sommini-
stra ebola in pillole come fosse-
ro mentine, e cavalca un de-
striero con i freni a disco. Ad
un certo punto se ne va a spas-
so pure la forza di gravità.

Young Adam
drammatico

Di David MacKenzie con
Ewan McGregor, Peter
Mullan, Tilda Swinton

Glasgow, Scozia, anni Cin-
quanta. Lungo il corso del
Clyde river Joe, Less e Ella vi-
vono e lavorano su una chiat-
ta, nel mezzo al carbone, fra
squallore e sporcizia. C'è un
cadavere sull'acqua: una don-
na, nuda, galleggia. E c'è an-
che un colpevole. C'è poi un
segreto negli occhi di Joe. Il
sesso, la miseria, le bugie e i
ricordi completano il quadro.
La fotografia, bellissima. Le lu-
ci, la musica soft, il linguaggio
visivo così forte e duro. Tratto
da un racconto del genio beat
Alexander Trocchi, un bel
film. VM 18.

a cura di Edoardo Semmola
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TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Elephant

15,45-17,25-19,05-20,45-22,30 (E 4,00)

200 Kill Bill - Volume I

149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

400 Prima ti sposo, poi ti rovino

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Per sempre

20,00-22,30 (E 5,00)

Sala Solferino 2 Buongiorno, notte

20,00-22,30 (E 5,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

472 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,25)

Sala 2 Bad Boys II

208 posti 16,15-19,15-22,15 (E 4,25)

Sala 3 The dreamers

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Mystic River

450 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 4,65)

Sala 2 Anything else

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Bad Boys II

16,00-19,00-22,00 (E 4,15)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Bad Boys II

16,00-19,10-22,20 (E 4,50)

2 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,50 (E ) 18,10-20,30-22,50 (E 4,50)

3 Kill Bill - Volume I

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

4 Tomb Raider: la culla della vita

15,20-17,50-20,20-22,50 (E 4,50)

5 La leggenda degli uomini straordinari

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti La leggenda degli uomini straordinari

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana The dreamers

295 posti 15,50 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,25-22,40 (E
4,00)

Sala Ombrerosse Scacco pazzo

150 posti 16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Cantando dietro i paraventi

206 posti 15,15-16,55-18,45-20,30-22,30 (E 4,00)

Grande Prima ti sposo, poi ti rovino

450 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 4,00)

Rosso Mystic River

207 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Il cane e il suo generale

15,30-16,45 (E 4,70)

Mio cognato

18,30-20,30-22,30 (E 4,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 The Blues - Dal Mali al Mississippi

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Chiuso

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho La leggenda degli uomini straordinari

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
4,00)

Sala Harpo Good bye Lenin!

15,45 (E 2,50) 18,00 (E 3,50) 20,15-22,30 (E
4,00)

Sala Chico Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,45 (E 2,50) 18,45 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
4,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Kill Bill - Volume I

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Appuntamento a Belleville

16,00-17,45-19,20-21,15 (E 4,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Kill Bill - Volume I

1770 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Tomb Raider: la culla della vita

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 5,00)

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

Sala 4 Bad Boys II

14,30-17,15-20,00-22,40 (E 5,00)

Sala 5 The dreamers

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Tomb Raider: la culla della vita

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Caterina va in città

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

due Elephant

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

tre Aurora

150 posti 16,30 (E 5,20)

Il nostro pane quotidiano

18,15 (E 5,20)

Faust

20,15 (E 5,20)

Tartufo

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

262 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 La leggenda degli uomini straordinari

201 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 5,00)

Sala 3 The dreamers

124 posti 15,10-17,40-20,10-22,45 (E 5,00)

Sala 4 Tomb Raider: la culla della vita

132 posti 14,50-17,20-19,50-22,20 (E 5,00)

Sala 5 Bad Boys II

160 posti 16,35-19,30-22,25 (E 5,00)

Sala 6 Kill Bill - Volume I

160 posti 14,55-17,20-19,45-22,10 (E 5,00)

Sala 7 Mystic River

132 posti 16,50-19,40-22,35 (E 5,00)

Sala 8 American Pie - Il matrimonio

124 posti 16,00-18,15 (E 5,00)

Freddy vs. Jason

20,30-22,40 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Il cane e il suo generale

179 posti 15,30-17,00-18,20 (E 4,00)

Young Adam

20,30-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Mystic River

489 posti 16,00-19,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Anything else

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Mystic River

16,00-19,00-22,20 (E 5,80)

2 Kill Bill - Volume I

15,15-17,40-20,00-22,10 (E 5,80)

3 Kill Bill - Volume I

15,40-18,00-20,20-22,30 (E 5,80)

4 Bad Boys II

15,50-19,00 (E 5,80)

5 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,50-16,35 (E 5,80)

The dreamers

15,30-17,50-20,20-22,35 (E 5,80)

6 Caterina va in città

15,30-17,45-20,10-22,30 (E 5,80)

7 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,20-17,40-20,10-22,40 (E 5,80)

8 La leggenda degli uomini straordinari

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,80)

9 Tomb Raider: la culla della vita

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 5,80)

10 Tomb Raider: la culla della vita

15,30-17,50-20,20-22,50 (E 5,80)

11 Halloween - La resurrezione

00,30 (E 4,00)

Il genio della truffa

15,00-20,00 (E 5,80)

American Pie - Il matrimonio

17,30-22,30 (E 5,80)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Caterina va in città

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume I

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

612 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 4 Il genio della truffa

90 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput The dreamers

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Anything else

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 4,50)

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 La leggenda degli uomini straordinari

270 posti 20,10-22,35 (E 4,50)

- Sala Valentino 2 The dreamers

300 posti 20,00-22,30 (E 4,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Io non ho paura

19,00-21,00 (E 3,50)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Tomb Raider: la culla della vita

16,00-18,10-20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Calendar girls

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Bad Boys II

16,10-19,10-22,10 (E )

Sala 2 Tomb Raider: la culla della vita

15,10-17,40-20,10-22,40 (E )

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,15-17,25-19,45-22,00 (E )

Sala 4 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,40-16,30 (E )

American Pie - Il matrimonio

18,20-20,30-22,50 (E )

Sala 5 La leggenda degli uomini straordinari

14,50-17,20-19,50-22,25 (E )

Sala 6 Kill Bill - Volume I

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 7 Mystic River

16,40-19,30-22,20 (E )

Sala 8 La leggenda degli uomini straordinari

16,00-20,40 (E )

Freddy vs. Jason

18,30-23,00 (E )

Sala 9 The dreamers

13,20-19,00 (E )

La maledizione della prima luna

15,50-21,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

The dreamers

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti The dreamers

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti American Pie - Il matrimonio

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti La leggenda degli uomini straordinari

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti The dreamers

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Bad Boys II

21,15 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Kill Bill - Volume I

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Tomb Raider: la culla della vita

20,15-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Mystic River

20,00-22,30 (E )

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

149 posti 20,20-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Kill Bill - Volume I

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Cantando dietro i paraventi

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Tomb Raider: la culla della vita

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Riposo

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

The dreamers

20,20-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti La leggenda degli uomini straordinari

20,15-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Prima ti sposo, poi ti rovino

580 posti 20,20-22,30 (E )

2 La leggenda degli uomini straordinari

20,15 (E )

Bad Boys II

22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Tomb Raider: la culla della vita

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Prima ti sposo, poi ti rovino

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Kill Bill - Volume I

500 posti 20,15-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Anything else

20,30-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Kill Bill - Volume I

21,10 (E )

Sala 2 Bad Boys II

21,30 (E )

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

21,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti La leggenda degli uomini straordinari

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Anything else

18,30-21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Bad Boys II

420 posti 21,30 (E )

Due Prima ti sposo, poi ti rovino

580 posti 21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

American Pie - Il matrimonio

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti La meglio gioventù - Atto secondo

21,00 (E )

teatri
CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Mercoledì 29 ottobre ore 22.30 Serata Swing Club omaggio a
Krupa con Filetring Orkestra

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Domani ore 20.45 Peccato che fosse puttana di J. Ford regia
di L. Ronconi

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Domani ore 21.00 La sciabola e il fior di loto Shaolin Monks
al femminile

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-2004 il Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa
(abbonamenti). Vendita biglietti per Eventi d'autunno e Festi-
val Cultura Classica.

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Il mio ''900'' con U. Gregoretti e M. Mesturino

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Domani ore 20.45 L'ultimo suonatore dal 28 ottobre con
Banda Osiris e E. Allegri

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 La signora dei sospesi di A. Accetta regia di
C. Velasquez presentato da Teatro da borsetta (e ventiquatt'
ore per uomini)

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Sabato 01 novembre ore 17.00 Un piacevole diversivo di F.
Gariglio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Real Collegio Carlo Alberto di Moncalieri: venerdì 31 ottobre
ore 21.00 Dimmi Per la rassegna Teatro Fuori Luogo-voci
erranti spazi narranti di L. Forti regia di T. Paoli presentato da
Centrale dell'Arte di Firenze

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con
rifermenti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiesa di S. Chiara, Via delle Orfane, 15: giovedì 30 ottobre
ore 20.45 ingresso libero Preghiera... fragilità dell'uomo
regia di A. Marcelli
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da evitare

Raitre 12,25
TG3 SHUKRAN
Condotto da Luciana Anzalone.

Quarta edizione di
Shukran, il settimanale
dedicato a immigrazione
e integrazione. Gli immi-
grati portano problemi e
hanno problemi: come su-
perarli. La conoscenza del-
le culture dei paesi di ori-
gine degli immigrati aiu-
ta a rispettarli come perso-
ne. I problemi degli immi-
grati, risolti a volte in una
città, ma ancora aperti in
un'altra.

Rete4 16,50
ANASTASIA
Regia di Anatole Litvak - con Ingrid
Bergman, Yul Brynner. Usa 1956.
105 minuti. Commedia.

Parigi anni Venti. Un
gruppo di russi esiliati tro-
va una donna che, sme-
morata, vaga per la città.
Il generale Bonin progetta
di arricchirsi sfruttando
la somiglianza della don-
na con la granduchessa
Anastasia, figlia dell'ulti-
mo zar e forse sopravvissu-
ta alla morte. Oscar per
la Bergman.

Canale5 21,00
LA MUMMIA
Regia di Stephen Sommers - con
Brendan Fraser, Rachel Weisz. Usa
1999. 125 minuti. Avventura.

Egitto anni '20: l'intrusio-
ne di una spedizione di
archeologi, alla ricerca di
tesori sepolti, risveglia im-
prudentemente la mum-
mia del grande e terrifi-
cante Imhotep, un antico
sacerdote sepolto vivo tre-
mila anni prima. Niente
terrore e brividi ma tanta
avventura e misurata pa-
rodia.

Italia1 21,00
RAVANELLO PALLIDO
Regia di Gianni Costantino - con Lu-
ciana Littizzetto, Massimo Venturiel-
lo. Italia 2001. 106 minuti. Comme-
dia.

Gemma è bruttina e la
frustrazione cresce a cau-
sa del suo lavoro di segre-
taria presso un'agenzia di
modelle. Circondata dal
vuoto interiore delle aspi-
ranti modelle, Gemma de-
ve sopportare le angherie
del suo capo, finchè un
giorno si aprono le porte
del successo anche per lei.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i da vedere

da non perdere

Nord: inizialmente poco nuvoloso, con addensamenti sul-
la Romagna e il Piemonte occidentale. Centro e Sardegna:
nuvoloso sulla Sardegna, con locali piogge o temporali.
Poco nuvoloso sulle altre regioni. Sud e Sicilia: parzialmen-
te nuvoloso o nuvoloso sulla Sicilia, con qualche locale
pioggia. Poco o parzialmente nuvoloso sulle altre regioni.

Nord: parzialmente nuvoloso, locali piogge su basso Pie-
monte, Liguria ed Emilia-Romagna. Nevicate a quote su-
periori ai 1.200 metri. Sardegna: nuvolosità irregolare.
Centro: parzialmente nuvoloso o nuvoloso, con piogge o
rovesci. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, con piogge
sparse e isolati rovesci.

Un flusso sud-occidentale di correnti umide e debolmente instabile
interessa le regioni centro-meridionali e si muove verso est nord-est.

BOLZANO -4 9 VERONA -1 10 AOSTA -5 8

TRIESTE 4 11 VENEZIA 0 9 MILANO 1 10

TORINO -3 7 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 6 6

GENOVA 7 12 BOLOGNA 2 10 IMPERIA 9 12

FIRENZE 2 12 PISA 3 12 ANCONA 4 14

PERUGIA 2 9 PESCARA 6 12 L’AQUILA 3 6

ROMA 6 17 CAMPOBASSO 4 10 BARI 8 14

NAPOLI 11 19 POTENZA 14 15 S. M. DI LEUCA 12 18

R. CALABRIA 14 23 PALERMO 14 21 MESSINA 15 21

CATANIA 12 22 CAGLIARI 11 19 ALGHERO 7 20

HELSINKI -3 -1 OSLO -5 4 STOCCOLMA -4 2

COPENAGHEN -1 8 MOSCA -2 -1 BERLINO 5 7

VARSAVIA 1 4 LONDRA 5 11 BRUXELLES 5 10

BONN 5 8 FRANCOFORTE 5 7 PARIGI 4 11

VIENNA -2 5 MONACO 0 5 ZURIGO -3 5

GINEVRA -4 7 BELGRADO -2 4 PRAGA 0 5

BARCELLONA 10 16 ISTANBUL 14 16 MADRID 8 10

LISBONA 13 16 ATENE 19 26 AMSTERDAM 4 12

ALGERI 19 21 MALTA 16 23 BUCAREST 0 3
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Giandomenico Crapis

A lla fine della seconda guerra mon-
diale Domenico Del Duca, che

ha già all'attivo l'Intrepido ed è proprie-
tario della casa editrice Universo insie-
me al fratello Alceo, convinto che lo
spazio ci sia, decide di varare un giorna-
le di storie a fumetti rivolto non ai ra-
gazzi ma al mondo degli adulti, un ibri-
do tra i cartoons degli adolescenti e il
romanzo popolare. Di simpatie comu-
niste, prima propone il progetto al Pci
che rifiuta, poi si butta ugualmente nel-
l’impresa. Vede la luce, così, nel giugno
del 1946, in un paese piegato in due
dalla guerra ed affamato di storie,
Grand Hotel. Sedici pagine ad un prez-
zo di 12 lire, quasi la metà di un quoti-
diano. Il successo è immediato: le 100
mila copie del primo numero vanno a
ruba e leggenda vuole che sia stato ri-
stampato quattro volte. I racconti sono
disegnati con perizia (Del Duca ha chia-
mato anche Walter Molino), ma ben
presto al disegno, più laborioso, suben-
trerà la fotografia, che comunque non
soppianterà mai del tutto il lavoro fatto
a mano. Con Grand Hotel nasce il foto-
romanzo, un genere, una volta tanto,
tutto italiano, rapidamente esportato
in Europa, ma anche oltreoceano. Pa-
rente povero di una editoria popolare
già affermata, con qualche saldo ascen-
dente nel roman-
zo d’appendice e
nel feuilleton a
cui in qualche mo-
do rifa i connota-
ti, s’inserisce a pie-
no titolo nella sto-
ria della identità
italiana e, più in
particolare, della
cultura di massa
degli anni Cin-
quanta, come ci
racconta il leggibi-
lissimo saggio di
Anna Bravo ad es-
so dedicato (Il fo-
toromanzo, Il Mu-
lino, pagg. 174, eu-
ro 12).

Anche se a
qualcuno potrà
sembrare oltremo-
do sacrilego l’acco-
stamento, il foto-
romanzo è col ci-
nema neorealista
il prodotto più ti-
pico dell'industria
culturale italiana
nel secondo dopo-
guerra. Diremmo
di più. Prima dell'
avvento della tele-
visione, proprio il
cinema e il fotoro-
manzo rappresen-
tarono, a cavallo tra gli anni Quaranta
e Cinquanta, la parte più importante di
quel sistema dei media che nei moder-
ni scenari urbani, con i suoi anonimati
e la sua dispersione sociale, si incarica-
va di provvedere alla necessaria integra-
zione simbolica delle masse, risponden-
do ad un’esigenza primaria del loro im-

maginario.
E sempre con il cinema e la televisio-

ne il fotoromanzo non rinuncerà mai
ad intrecciare rapporti e relazioni, fatti
di tecniche, personaggi, attori e finan-
che di registi (Damiano Damiani pri-
ma che di cinema fu regista di fotoro-
manzi per Bolero). Avvalendosi delle
più avanzate modalità di stampa per
diffondere a basso costo immagini di
qualità, di vere, anche se essenziali, sce-
neggiature, di studi di posa, non rappre-
sentava soltanto una filiazione imme-
diata del cinema, ma ne ispirò anche
popolarissimi film come Catene e Tor-
mento, i cui titoli erano mutuati da due
racconti di Bolero del 1947. Il fotoro-
manzo, però, forse più di altri, rappre-
sentava il luogo dove, lateralmente e
meno nobilmente che al cinema, si ela-
boravano materiali immaginari che,
vuoi per le sollecitazioni prodotte vuoi

per la serialità del consumo, avevano in
sé caratteri francamente prototelevisivi
(tanto da ispirare in Argentina le teleno-
velas). Pure il taglio divulgativo ogni
tanto assunto, ad esempio gli Albi Bole-
ro dedicati a capolavori letterari come I
Promessi Sposi, non sarebbe rimasto del
tutto estraneo alla tradizione nazionale
dello sceneggiato tv.

Inoltre proprio il comparto dei pe-
riodici era nell’editoria quello più viva-
ce, in un paese come il nostro dove la
lettura dei quotidiani era inchiodata a
livelli molto bassi.Alla scarsa penetra-
zione dei quotidiani, infatti, faceva ri-
scontro un floridissimo sviluppo di pe-
riodici e rotocalchi: settimanali d’attua-
lità, riviste femminili, fumetti e fotoro-
manzi nel 1958 vendevano circa 14 mi-
lioni di copie, tre volte e mezzo quelle
dei quotidiani. Grand Hotel da solo su-
perava il milione di copie. Anzi, pro-

prio grazie allo sviluppo di questo setto-
re si produssero molte delle energie gra-
zie alle quali l’industria culturale italia-
na e il mercato del consumo spiccaro-
no un grande salto.

Questo successo, unico in Europa,
era dunque molto importante per la
nostra industria della cultura: innanzi-
tutto perché in ogni caso andava ad
alimentare il mercato della produzione
d’informazione e ne accresceva le do-
mande, in secondo luogo perché con
ciò si innescavano meccanismi virtuosi
di ricaduta su tutti gli apparati, in parti-
colare sul cinema, con un saldo senz’al-
tro positivo per l'espandersi della cultu-
ra di massa.

I lettori del fotoromanzo formava-
no un pubblico in gran parte nuovo e
inedito, che non proveniva da altre te-
state. Un pubblico che però, secondo
un formidabile stereotipo, veniva consi-

derato esclusivamente femminile, prin-
cipalmente meridionale e contadino,
per lo più conformista, ignorante, so-
cialmente marginale. Un pregiudizio
inossidabile quanto sbagliato che par-
tendo dalla cultura alta univa in un
coro quasi unanime le componenti cat-
toliche, comuniste, conservatrici o radi-
cali del paese: difficile forse non vedere
in questo, suggerisce la Bravo, anche
un pregiudizio di natura sessuale.

Ma erano veramente così i lettori?
Con dati e inchieste alla mano l'autrice
rovescia questo snobistico «a priori»,
documentandoci che la diffusione risul-
tava maggiore al nord e nelle zone indu-
strializzate e che operai e operaie rap-
presentavano quasi il 60% dei lettori di
Grand Hotel o di Bolero: «nel 1953 alla
Mazzonis di Torino, fabbrica combatti-
va, 500 operaie di cui 300 sindacalizza-
te, l'Unità diffonde 30 copie, Noi donne

40, Grand Hotel 300, Bolero 200». Poi,
ancora, a proposito del presunto con-
formismo di questi giornali popolari,
chiarisce che occorrerebbe piuttosto
«chiedersi rispetto a quale sistema nor-
mativo»: perché certamente «negli an-
ni quaranta e cinquanta comprare un
fotoromanzo è una trasgressione ai va-
lori cattolico-perbenisti» dominanti e a
farlo, destando sospetto, sono le «catti-
ve ragazze» come Silvana Mangano,
che in Riso amaro legge Grand Hotel e
mastica chewing gum.

Ma c’è dell'altro: per molte donne è
il primo testo in cui incontrano una
figura femminile come protagonista e,
pur con tutti i limiti, le storie e i raccon-
ti sceneggiati contribuiscono ad una
specie di educazione sentimentale ver-
so una maggiore libertà e coscienza di
sé. Non bisogna nemmeno dimentica-
re che in essi passano sia «l'immagine
di un eros ingentilito e di relazioni più
negoziabili da cui la donna ha tutto da
guadagnare», sia un modello che nel-
l’Italia del dopoguerra non è affatto pa-
cificamente accettato: il matrimonio
d’amore, cioè, contrapposto a quello
per interesse o convenienza familiari,
un fatto che non è «la rivoluzione, ma è
un passo verso il cambiamento».

Del resto gli stessi pregiudizi diretti
contro i fotoromanzi, imputati di fun-
gere da persuasori occulti, di diffonde-

re veleni americani
o, al meglio, di essere
un diversivo consola-
torio, avevano già col-
pito i fumetti e i gialli
(ma ancora prima il
cinema) e colpiran-
no poi la nascente tv.
Un rifiuto ricorrente
per le nostrane élites
intellettuali, per le
quali molto spesso
«un prodotto equiva-
le ad un complotto»,
spaventate dai pro-
cessi di produzione e
parcellizzazione della
cultura.

Un atteggiamen-
to, infine, che non ri-
sparmiava i comuni-
sti, divisi più che tra
Mosca e Hollywood,
tra sensibilità più
schiettamente ideolo-
giche e una lettura
più disponibile e
aperta verso la cultu-
ra di massa.Tra Nil-
de Iotti, ad esempio,
che nel 1951 su Rina-
scita condannava il
mondo dei fumetti,
che giudicava «domi-
nato dalla preoccupa-
zione del successo
materiale…e dall'av-
ventura irreale», e

Marisa Musu che più pragmaticamen-
te già nel 1947 su Vie Nuove aveva invi-
tato a non scandalizzarsi «se alla confe-
renza nazionale della gioventù comuni-
sta qualche delegata avrà Grand Hotel
nella borsa», perché, scriveva, «anche
per questa via le ragazze vanno verso la
democrazia».

L’
Unità è ormai abituata ai salti mortali che un grande quotidiano
nazionale, situato a sinistra, compie ogni volta che dovrebbe citare il
quotidiano fondato da Antonio Gramsci e invece non lo fa. Tra i

tanti episodi ricordiamo (anche perché ci riguarda personalmente) un commen-
to di Sandro Viola dell’aprile 2002: per criticare Non siamo in vendita, un
pamphlet in cui gli scrittori italiani si esprimevano contro il regime mediatico
instaurato dall’attuale governo (uscito in edicola insieme all’Unità, e amplifica-
to da uno speciale di otto pagine su Le Monde), attaccò in tono lievemente
isterico il giornale francese e le scrittrici donne presenti nel libro, senza nomina-
re mai il libro né tanto meno l’Unità. Risultato di tali omissioni fu, tra l'altro,
che il lettore non capiva ciò di cui Viola stesse parlando. Ma sono tante le
circostanze in cui assistiamo alle acrobazie compiute da Repubblica (noi almeno
la nominiamo) per non nominare l’Unità, sia nell’ambito della cultura che della
politica, o della semplice cronaca. Questa volta il triplo salto mortale è stato
eseguito nella prima pagina della cultura, con un falso scoop: un’intervista via

e-mail a Elena Ferrante, venduta come «la prima in cui la scrittrice parla di sé».
L’intervista accompagna l'anticipazione del nuovo libro di Ferrante, La frantu-
maglia, (edizioni e/o) che raccoglie diversi scritti tra i quali, guarda un po',
un’intervista che la scrittrice Elena Ferrante ha dato a un quotidiano, ed esatta-
mente all'Unità, l’8 settembre 2002. Era la seconda intervista che lei rilasciava in
dieci anni, la prima venne data a Goffredo Fofi. In quella conversazione con
l’Unità, nata in occasione della pubblicazione del suo secondo romanzo I giorni
dell'abbandono, avevamo parlato di amore, di scrittura, di vita quotidiana. La
scrittrice confessava il proprio rapporto coi sentimenti e col dolore, raccontava
la ricerca di senso nella propria esistenza e nella scrittura, e spiegava la scelta del
suo anonimato. «Per un desiderio un po’ nevrotico di intangibilità. La fatica di
scrivere tocca ogni punto dei corpo. Quando il libro è finito, è come se si fosse
stati perquisiti senza rispetto, e non si desidera altro che riacquistare integrità,
tornare a essere la persona che comunemente sì è, nelle occupazioni, nei
pensieri, nel linguaggio, nelle relazioni. Pubblica del resto è l'opera: lì c'è tutto

quello che abbiamo da dire. Oggi a chi importa veramente della persona che
l'ha scritta? L'essenziale è il lavoro fatto», era una delle sue risposte. Elena
Ferrante è una scrittrice da noi molto amata, e di un amore a quanto sappiamo
ricambiato, dato che ci disse di leggere e preferire questo giornale ad altri,
compreso la Repubblica. Elena Ferrante non ha bisogno di declinare la propria
identità all'anagrafe per dirci chi è: per quanto desideriamo saperlo, ci rendia-
mo anche conto che nulla aggiungerebbe a un rapporto personale con lei sapere
se ha i capelli biondi o bruni, quanti anni ha, o sapere il numero esatto delle
persone che la conoscono in entrambe le sue vite, quella privata e quella dei
suoi libri. Sappiamo che non è una questione di quantità. O c'è interesse o c'è
curiosità. Quella curiosità che, per la scrittrice, equivale a una perquisizione. E
le perquisizioni, ci ha detto, preferisce farsele da sé, scrivendo.Noi siamo profon-
damente d'accordo con lei, e cerchiamo di mostrarlo, soprattutto a noi stessi,
nello stile con cui quotidianamente fabbrichiamo e offriamo al lettore queste
pagine. Senza inseguire primati, ma cercando di fare esperienze.

ELENA FERRANTE, REPUBBLICA E IL FINTO SCOOP
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Lo inventò un
italiano, Del Duca,

nel 1946: un racconto
rivolto agli adulti,

all’inizio per disegni,
poi per fotografie
Un saggio di Anna
Bravo ricostruisce
la storia di questi

giornali che hanno
fatto sognare

l’immaginazione
comune. Ma sono

stati anche
strumento politico

L’editore dell’«Intrepido»
simpatizzante comunista
offrì al Pci l’idea: fumetti
per grandi. Ne ebbe un no
E fece da solo
«Grand Hotel»

Bollato come fabbrica
di illusioni, in realtà il
fotoromanzo ha analogie
con il cinema neorealista.
Nati entrambi nell’Italia
del dopoguerra

Nel 1953, per la prima volta, il fotoromanzo entra nella
lotta politica. In realtà già nel 1948 il giovane Oreste
del Buono aveva proposto di creare fotoromanzi per
operai e contadini: amore e politica. Ma, raccontava,
«mi risero dietro: erano compagni in doppio petto,
facevano fatica a capire di cosa stessi parlando».
Negli anni Cinquanta, però, lo scontro sociale è
fortissimo e il Pci cambia le proprie forme
comunicative. A dire «sì» al fotoromanzo è Giancarlo
Pajetta, responsabile di Stampa e propaganda, che dà
l’incarico di confezionare love story con happy end
politico a Marcello Argilli. Il primo fotoromanzo,
«Cuori di donne», vende tra le due e le trecentomila
copie, e a esso seguiranno un’altra decina di storie,
tra il ‘53 e il ‘65.
Nel 1975, invece, nascono i primi fotoromanzi «di
servizio»: Grand Hotel, in collaborazione con l’Aied,
pubblica alcuni numeri in cui fa esplicito ingresso la
parola «anticoncezionali» e dove le storie appoggiano
la battaglia di quegli anni, per il libero uso della
pillola. Per alcuni volti noti del cinema e del teatro -
Paola Pitagora, Paola Gassman, Ugo Pagliai -
partecipare è una forma di impegno politico. Nel 1981,
poi, in occasione dei referendum sulla legge 194, un
gruppo di giornaliste e femministe torinesi produce
«Storia di A.», in appoggio alla normativa sull’aborto.
Mentre nel 1985 un gruppo di femministe romane
insieme con Carla Corso e Pia Covre pubblicano
quattro foto-storie allegate a «Lucciole», la rivista che
porta avanti la battaglia antiproibizionista del
Movimento per i diritti delle prostitute.
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Stefania Scateni
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love story & militanza

A ROMA MARTEDÌ
INCONTRO SUI BENI MUSICALI
Beni musicali: anche la nuova
riforma del Ministero, firmata
Giovanni Urbani non tiene in
considerazione l'argomento e non
prevede una direzione generale
autonoma per la musica. Di beni
musicali, della riforma e di un
saggio sul tema da poco
pubblicato dall’Associaizone
Bianchi Bandinelli si parlerà
martedì dalle 17 presso
l’Accademia Filarmonica, a Roma.
in via Flaminia 118, nel corso
di un incontro di studio cui
saranno presenti parlamentari
ed esponenti di associazioni
culutrali.

Immagini dai fotoromanzi
realizzati nel ‘75 dall’Aied per
promuovere la
contraccezione: Mario
Valdemarin in «La trappola»,
una storia la cui tesi è che la
regolazione delle nascite
aiuti le lotte operaie, e Paola
Pitagora nel «Segreto», che
racconta come essa aiuti la
felicità sessuale. È l’epoca in
cui per attori e attrici prestare
i propri volti ai «fotormanzi
miltanti» è una forma di
impegno civile

lunedì 27 ottobre 2003 23



Per concessione degli Editori Riuni-
ti, pubblichiamo la prefazione al sag-
gio «Contagio. La Sars e il ritorno
delle malattie infettive» da oggi in
libreria.

Giuseppe Ippolito

S
e icentocinquanta anni fa una terri-
bile epidemia partì dal cuore della
Cina e arrivò a sconvolgere il no-

stro continente. Seicentocinquanta anni
fa le epidemie erano già un fenomeno
globale, ma la velocità con cui si propaga-
vano era incomparabilmente inferiore a
quella con la quale possono diffondersi
oggi. L’epidemia di cui stiamo parlando
infatti, quella che fu chiamata la «peste
nera», dopo aver attraversato nel corso
di tre lustri l’Asia centrale sulle vie caro-
vaniere, giunse nel dicembre 1347 in
Crimea e a Costantinopoli ed impiegò
un altro anno per arrivare nel sud dell’In-
ghilterra e altri due anni per completare
la sua marcia attraverso l’Europa.
Undici mesi fa la Sindrome Respiratoria
Acuta Grave (subito identificata con il
suo acronimo Sars) è emersa in Cina e
tre mesi dopo ha fatto la sua comparsa
in un albergo di Hong Kong. Da qui in
pochi giorni ha raggiunto altri sei paesi
in tre diversi conti-
nenti, innescando
in alcuni casi nuo-
vi focolai epidemi-
ci. La velocità ha
caratterizzato non
solo la diffusione
dell’epidemia, ma
anche il dispiegar-
si degli sforzi per
contrastarla.
Vent’anni fa ci so-
no voluti due anni
per individuare il
virus responsabile di una malattia infetti-
va da poco identificata, l’Aids, mentre in
due settimane la rete di laboratori messa
su dall’Oms ha isolato il coronavirus del-
la Sars, ed in altre due settimane il geno-
ma di questo virus era stato completa-
mente analizzato.
Le ragioni di questo straordinario risulta-
to sono di diversa natura. La prima è di
ordine tecnico: le nostra capacità di iden-
tificare nuovi agenti infettivi, in partico-
lare con tecniche di genetica molecolare,
sono molto aumentate negli ultimi venti
anni. E l’enorme sviluppo della tecnolo-
gia dell’informazione e della comunica-
zione ha permesso ai laboratori impegna-
ti nella ricerca della causa della Sars di
scambiare i loro risultati in tempo reale,
quasi a formare un solo laboratorio vir-
tuale.
Ma indubbiamente anche lo spirito di
collaborazione internazionale che molti
gruppi di ricerca hanno mostrato sotto il
coordinamento dell’Oms è in gran parte

una novità. Molti ricorderanno invece le
polemiche, le accuse di scorrettezze, ed
in ultimo la controversia legale sui bre-
vetti che ha contrapposto per lungo tem-
po Luc Montagnier e Robert Gallo,
co-scopritori dell’Hiv. Dietro e prima di
questi elementi ce n’è però un altro, la
consapevolezza del rischio continuo del-
l’emergere di nuove malattie infettive e
del fatto che anche le nazioni dell’Occi-
dente industrializzato sono vulnerabili
alle nuove infezioni. Nell’ultimo venten-

nio sono stati identificati numerosi agen-
ti infettivi, alcuni dei quali dotati di un
evidente potenziale di diffusione epide-
mica. Più di recente è risultato chiaro
anche il rischio che agenti infettivi venga-
no intenzionalmente diffusi a scopo ter-
roristico. È evidente che non si può pen-
sare di organizzare con successo una rete
di controllo e risposta mentre è in corso
un’epidemia: è necessario che strutture
ed organizzazione siano in piedi prima
che un focolaio epidemico si possa mani-
festare. «Preparedness», essere preparati,
è diventata nell’ultimo decennio la paro-
la chiave delle strategie per contrastare le
epidemie.
In un editoriale apparso sul numero di
maggio di Nature Medicine, Barry
Bloom, rettore della Harvard School of
Public Health, sostiene che fare l’epide-
miologo o il medico di sanità pubblica è
spesso un mestiere ingrato. Se non si
interviene abbastanza prontamente, un
focolaio limitato di diffusione di una ma-

lattia infettiva può innescare un’epide-
mia. Se si mette in guardia l’opinione
pubblica su un rischio epidemico che
poi non si concretizza, si viene accusati
di allarmismo. E se si interviene in mo-
do cosí efficace da stroncare un evento
epidemico sul nascere, è sempre difficile
dimostrare che sia stato l'intervento di
sanità pubblica a cambiare il corso degli
eventi e non ci si trovi di fronte ad un
naturale esaurirsi del fenomeno.
Ma fare l’epidemiologo o il medico di
sanità pubblica è anche un mestiere im-
portante. Dobbiamo alla bravura, e an-
che al coraggio, di un medico italiano
fortemente impegnato nella sanità pub-
blica, il dottor Carlo Urbani, se la Sars è
stata tempestivamente identificata ad
Hanoi, e se questa tempestività ha dato
alle strutture di sanità pubblica il tempo
di mettere in atto contromisure prima
che l’epidemia si diffondesse in modo
preoccupante. Purtroppo l’impegno stes-
so di Carlo Urbani è stato una delle cau-

se che lo ha portato a contrarre la malat-
tia che per primo aveva identificato e a
morirne.
L’intervento di sanità pubblica non è sta-
to ovunque efficiente nel corso di questa
epidemia. L'esempio forse piú tragico è
stato dato dall’atteggiamento di passività
e chiusura delle autorità sanitarie cinesi.
Ma in molte situazioni si è riusciti, alme-
no per il momento, a limitare fortemen-
te la diffusione del contagio. E questo
risultato è stato ottenuto in larga parte

con quelli che sono da almeno tre secoli
strumenti della sanità pubblica: l’identifi-
cazione tempestiva e l’isolamento dei
malati, l’identificazione dei contatti, la
quarantena. La velocità è anche una del-
le caratteristiche di questo libro. Ma non
pensate di trovarvi di fronte ad un tipico
instant book. Leggendo le pagine che se-
guono vi troverete di fronte al racconto
di un evento ancora in evoluzione, al
molto che si sa sul suo manifestarsi ini-
ziale e ai molti interrogativi sulla sua
possibile evoluzione futura. Ed il raccon-
to degli avvenimenti è inserito nel com-
plesso quadro dell’evolversi delle malat-
tie infettive e degli strumenti per il loro
controllo cui abbiamo assistito nell'ulti-
ma parte del ventesimo secolo. Gli auto-
ri hanno unito alla capacità nel raccoglie-
re e sistematizzare le informazioni che,
soprattutto grazie ad Internet, si sono
rese rapidamente disponibili su questa
epidemia, la loro grande esperienza nel
raccontare o nello studiare le vicende
delle malattie infettive e della salute delle
popolazioni.
La grande professionalità degli autori e
la loro capacità di individuare gli aspetti
piú importanti, analizzarne gli aspetti
principali con esemplare sinteticità, ren-
dono il testo uno strumento prezioso
anche per gli addetti ai lavori (siano essi

operatori sanitari
o dell'informazio-
ne).
Infatti, in una pato-
logia di recente
comparsa è quan-
to mai necessario
un testo chiaro e
autorevole per evi-
tare che interpreta-
zioni non corrette,
spesso purtroppo
dei cosiddetti
esperti, contribui-

scano ad accrescere il livello di confusio-
ne. In Italia nell'ultimo decennio c'è sta-
ta una profonda ristrutturazione e riqua-
lificazione della rete ospedaliera di malat-
tie infettive, principalmente come rispo-
sta all'Aids. L’emergenza Sars ha messo
in evidenza come sia importante avere a
disposizione queste strutture. Ma anche
come sia necessario favorire l'integrazio-
ne tra strutture ospedaliere e strutture
territoriali di sanità pubblica e potenzia-
re centri di eccellenza che sappiano uni-
re la capacità di assistere nuove malattie
infettive con potenzialità di diffusione
epidemica, di allestire una diagnostica
avanzata, di sviluppare nuovi approcci
di analisi epidemiologica e di controllo
delle epidemie. L’augurio è che anche
questo libro possa favorire la diffusione
della consapevolezza della necessità che
il nostro paese si attrezzi in modo sem-
pre piú efficiente ad affrontare la sfida
delle infezioni emergenti e delle epide-
mie del XXI secolo.

Nel Trecento la peste nera
impiegò 18 anni
per giungere dalla Cina
in Europa. Nel 2003
il contagio in tre mesi ha
girato il pianeta

Ma anche la ricerca
è stata lampo: grazie
a Urbani, l’italiano che ha
identificato il morbo, alla
Rete e a un nuovo slogan
«preparedness»

«Contagio. La Sars e il ritorno delle
malattie infettive» (Editori Riuniti, pagg.
167, euro 9,50) è il libro, da oggi in
libreria, che Cristiana Pulcinelli, Enrico
Girardi e Pietro Greco hanno dedicato
alla Severe Acute Respirative Syndrome,
la sindrome apparsa ufficialmente alla
ribalta il 12 marzo di quest’anno. La data
è quella in cui l’Organizzazione mondiale
della sanità lancia l’allarme e, dopo la
quale, si succedono avvenimenti a una
velocità straordinaria: nuovi casi, ma
anche la diffusione rapidissima di
informazioni e scoperte via Internet. A
emergenza apparentemente cessata, il
libro ricostruisce la storia della Sars
come un giallo e come una sfida per la
scienza, ma anche per le comunità
sociali e politiche. E cerca una risposta a
questo interrogativo: se la Sars è solo
una delle epidemie emerse o riemerse
negli ultimi anni, siamo pronti ad
affrontare quelle del XXI secolo, e siamo
in grado di prevederle? Giuseppe
Ippolito, del quale in questa pagina
pubblichiamo la prefazione al saggio, è
direttore scientifico dell’Istituto nazionale
per le malattie infettive «Spallanzani».

Sars, l’epidemia più veloce della Storia
Un saggio sul giallo della nuova sindrome, apparsa a marzo e già in apparenza vinta

‘‘ ‘‘

il libro
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Da «Science»

Marte è senz’acqua
da un miliardo di anni
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Il segreto degli imbalsamatori egiziani è l'olio
di cedro e non quello di ginepro. Almeno
questo è quanto sostiene Johann Koller, un
esperto di chimica del Doerner-Institut in
Germania, che ha pubblicato un articolo
sulla rivista «Nature». Secondo Koller, il
fatto che gli imbalsamatori usassero l'olio di
cedro emerge dallo studio di antichi testi,
quali quelli di Plinio il Vecchio ed Erodoto.
Stranamente però gli esperti e gli egittologi
hanno sempre pensato che invece del
cedro, fosse usato l'olio ricavato da un'altra
pianta, il ginepro, forse confusi anche dal
fatto che il nome latino delle due piante è
molto simile. Koller ha scritto di aver
condotto una serie di analisi chimiche su
una mummia della diciottesima dinastia,
risalente al 1500 avanti Cristo trovata a Deir
el-Bahari. Ha così scoperto che la mummia
conteneva tracce di olio di cedro, ottenuto
dal legno del Cedrus Atlantica attraverso
l'uso di solventi organici.

Kyoto Club e Ises Italia hanno
commissionato ad Abacus un
sondaggio per verificare l'opinione degli
italiani nei confronti delle fonti
rinnovabili. I dati emersi confermano
l'eccezionale appeal di cui godono le
energie verdi, già emerso in analoghi
monitoraggi effettuati in altri paesi
europei, e evidenziano anche l'elevato
interesse rispetto a alcuni specifici
quesiti che sono stati posti. Non
stupisce ad esempio che al primo posto
tra le fonti energetiche su cui puntare
nei prossimi anni ci sia, con grande
distacco, l’energia solare (35%) e che al
secondo posto si ponga quella eolica
(16%). Come pure è interessante la
disponibilità, dimostrata da un gran
numero di intervistati, a pagare di più
l'energia elettrica pur di avere la
garanzia che essa sia prodotta da
energia verde. (lanci.it)

Manipolando geni e ormoni di un
vermetto da laboratorio, il C. elegans,
un gruppo di ricercatori dell'Università
della California è riuscito a tenerlo in
vita, sano, per l'equivalente umano di
500 anni. In un articolo uscito sulla
rivista «Science», gli scienziati
spiegano di aver anzitutto inibito la
produzione di insulina, attraverso una
mutazione genetica. L'insulina è un
ormone che regola la presenza
all'interno del corpo della molecola
energetica del glucosio. Se l'inibizione
fosse stata ancora più forte, il verme
sarebbe potuto vivere anche più a
lungo, ma sarebbe entrato in una sorta
di stato di quiescienza. Poi hanno
rimosso l'apparato riproduttivo del
verme, causando un alterazione dei
segnali ormonali, ha avuto come effetto
un allungamento della durata normale
della vita di circa il 60 per cento.

Sondaggi

Italiani disposti a spendere di più
per l’energia verde

Da «Nature»

L’olio di cedro è il segreto
delle mummie egizie

Da «Science»

Studi sulla longevità
condotti grazie a un verme

Un miliardo di anni. Potrebbe essere così
lungo l'intervallo di tempo durante il quale
Marte è rimasto privo di acqua alla
superficie. Lo rivela un articolo pubblicato
sulla rivista «Science» che focalizza
l'attenzione degli scienziati sulla presenza
di un minerale molto particolare: l'olivina. Si
tratta di un minerale verde trasparente,
comune anche sulla Terra, che però tende
a modificarsi ed alterarsi piuttosto
rapidamente in presenza di acqua.
Secondo i dati raccolti da uno spettrometro
ad emissione termica imbarcato sulla
sonda Mars Global Surveyor dimostrano
che esistono ovunque piccoli depositi sulla
superficie planetaria di olivina, cosa che
indica una forte attività vulcanica. Questo
fatto dimostra che da quando il minerale è
arrivato in superficie non ci sono state
precipitazioni atmosferiche. E
probabilmente, la presenza dell'olivina
risale a oltre un miliardo di anni fa.

Sarà uno dei più
potenti
supercomputer
mai realizzati.

Secondo Lynn Nystrom, portavoce del Virginia
Tech's College of Engineering and State
University, «si classificherà tra i dieci più veloci
computer del mondo». Qualcuno ha già detto,
ma non ci sono notizie ufficiali in proposito,
che test preliminari lo mettono al quarto posto
assoluto in termini di capacità computazionali
tra tutti i computer esistenti. Lo sapremo solo
il 15 novembre, i dati saranno resi pubblici
durante la Supercomputer Conference, che si
tiene a Phoenix in Arizona, dal 15 novembre, e
durante la quale verrà presentata la classifica
dei 500 più potenti computer del mondo.
Il «terascale cluster» (cluster significa
grappolo), così è genericamente denominato il
supercomputer, in realtà sono 1100 Macintosh
G5 collegati insieme attraverso 2900 cavi e 24
centraline di interconnessione. Il Macintosh G5

è il più recente computer della Apple. Nella
versione scelta dal Virginia Tech’ College of
Engineering utilizza un processore PowerPc
con un’architettura a 64-bit (è il primo
personal computer al mondo ad utilizzarla) da
2 gigahertz e con 4 gigabyte di memoria Ram.
Quando venne presentato dall’azienda
californiana fu definito «il più veloce personal
computer del mondo».
Una volta operativo il supercomputer sarà
capace di 17,6 trilioni (mille miliardi) di
operazioni in virgola flottante al secondo, con
una capacità di archiviazione di 176 terabyte.
Per raffreddare i 280 metri quadrati della
stanza che lo ospita, viene usato un sistema di
condizionamento ad acqua che fa circolare
circa tremila litri d’acqua al minuto. Secondo i
dirigenti dell’Università, il cluster sarà
utilizzato per ricerche nei settori della chimica,
dell’aerodinamica, delle statistiche molecolari,
acustica computazionale e
modellazione molecolare.

Super Mac

clicca su
http://www.apple.com/it/macosx
http://www.cybergeography.org/
http://computing.vt.edu/research_
computing/terascale/

Toni De Marchi

L’
età del giaguaro è finita, ini-
zia quella della pantera.
Tradotto nel calendario

gregoriano il passaggio corrisponde
al 24 ottobre, quando Apple, con
una delle sue operazioni di marke-
ting perfette come un piano di batta-
glia di von Guderian, ha lanciato sul
mercato la versione 10.3 del sistema
operativo per il Macintosh. Nome in
codice Panther, pantera.

Una pantera nera e lucida, come
la scatola che ne contiene i dischetti
e sulla quale giganteggia una X in
rilievo dai riflessi metallici. Una X
che sta per 10 (in numero romano),
ma che ci ricorda nello stesso tempo
la sua parentela con Unix e Linux. Il
primo, lo standard dei sistemi com-
putazionali scientifici e industriali. Il
secondo, il porta bandiera dell’Open
Source, quel software cioè creato, ag-
giornato e distribuito senza profitto
e senza vincoli di proprietà intellet-
tuale individuale.

Perché, giunto adesso alla sua
terza incarnazione, quella della pan-
tera, il MacOS X è una sintesi quasi
perfetta, dal punto di vista dell’uten-
te finale, di questi mondi apparente-
mente in contraddizione.

La storia del software, più di
qualsiasi altro prodotto dell’inge-
gno, è una storia evolutiva. Non a
caso: nell’idea stessa di software è
insito il concetto della complessità e
dell’interazione. Prendiamo la cosid-
detta interfaccia utente, quello cioè
che vediamo sul monitor, le funzio-
nalità del mouse, tutto quanto ci
consente di interagire con il compu-
ter. Apple è famosa perché con il
Macintosh nel 1984 ha dato alle mas-
se l’interfaccia grafica liberando gli
allora pochi utilizzatori di personal
computer dalla schiavitù di dover
dialogare con la macchina scrivendo
i comandi. Ma la scrivania grafica di
Apple, così come il mouse che sem-
pre Macintosh fece scoprire al mon-
do, non erano nient’altro che l’evolu-
zione di concetti e prototipi messi a
punto anni prima nei laboratori di
Stanford della Xerox.

Probabilmente è per questa con-
sapevolezza evolutiva che il substra-
to tecnologico che fa da motore al
MacOS X è stato battezzato Darwin
e il suo codice sorgente, in pratica il

suo Dna, è stato reso disponibile alla
comunità degli sviluppatori.

Panther si innesta su questo albe-
ro dell’evoluzione offrendo circa

150 novità rispetto alla versione pre-
cedente. Alcune minuscole, altre im-
portanti, altre che diventeranno evi-
denti solo con il tempo. MacOS X

Panther è ad esempio un sistema to-
talmente integrabile in un ambiente
Windows. Un percorso iniziato già
nelle release precedenti, ma che con

la 10.3 fa un balzo determinante.
Adesso è possibile ad esempio usare
una stampante di rete Windows sen-
za problemi. Si collega il computer,
si individua la stampante, e il gioco à
fatto. È vero, non è marketing della
Apple. Sabato pomeriggio, appena
installato Panther nel mio portatile
Macintosh, mi sono connesso alla
rete del giornale e sono riuscito a
stampare un documento sulla stam-
pante laser che sta fuori della mia
stanza con tre o quattro click. Erano
tre giorni che con i tecnici cercava-
mo di capire perché dal mio pc Win-
dows qualche volta riuscivo a stam-
pare e qualche altra no.

Ma credo che le novità più im-
portanti vengano ancora una volta
dall’interfaccia utente. Ad esempio
Exposé, una tecnologia che cambia
il rapporto tra l’utilizzatore e le deci-
ne di finestre che tendono ad affolla-
re il monitor. Basta un click e le fine-
stre si riorganizzano e ridimensiona-
no in modo da presentare una map-
pa di tutte quelle aperte. Un altro
click, ed emergono, rimappate, le fi-

nestre del programma su cui si sta
lavorando. Quando l’ho visto in azio-
ne non ho potuto fare a meno di
pensare a William Gibson, alla sua
invenzione del cyberspace e alla pre-
figurazione della geografia ciberspa-
ziale che fa nel suo Neuromancer.

Oppure alla metafora del cubo
rotante. Panther è un sistema multiu-
tente che consente di cambiare uten-
te senza annullare la sessione di lavo-
ro dell’utente precedente. Cioè io ho
dei programmi aperti, sto scarican-
do dei file dalla rete: posso lasciare il
computer a qualcun altro (un colle-
ga, un familiare) senza interrompere
alcunché, semplicemente switchan-
do da uno all’altro. Quando faccio
questo la mia scrivania diventa la
faccia di un cubo che, ruotando,
apre l’altro ambiente di lavoro. È ve-
ro che anche con Windows XP si
può fare. Ma in Windows manca la
intuitività e la metafora del cubo che
ruota. Non un espediente, un gio-
chetto come l’ha definito un collega.
La metafora visuale fa la differenza
di esperienza e di percezione. Anche
l’interfaccia grafica non fa nulla di
più di quello che è possibile fare scri-
vendo criptici comandi sulla tastie-
ra. Ma ha reso disponibile ai molti
quello che prima era riservato a po-
chi.

Qualcuno ha scritto che Panther
è la sfida di Apple a Longhorn, il
prossimo sistema operativo di Mi-
crosoft. Una sfida lanciata con gran-
de anticipo considerando che Lon-
ghorn non sarà distribuito prima del
2006. Una sfida ineguale, anche, con
un Apple-Davide che ha il 4 - 5 per
cento del mercato contro un Micro-
soft-Golia che occupa il 90 per cento
dei computer mondiali. Ma non co-
sì insignificante, se mettiamo insie-
me la visionarietà dell’azienda di Ste-
ve Jobs con la marea montante del-
l’Open Source e il peso di Unix nella
comunità universitaria, scientifica e
aziendale. Panther riuscirà a graffia-
re Bill Gates?

Gianni Lannes

È un omaggio all'autunno e al
più nobile tra i suoi frutti. Ma al
contempo è un grido d'allarme.
A lanciarlo è Roberto Budrago,
assessore all'Agricoltura e Fore-
ste di Vico del Gargano, in pro-
vincia di Foggia. «L'eccessiva pre-
senza umana crea molti proble-
mi alla flora fungina: infatti la
raccolta indiscriminata e non re-
golamentata dei funghi ostacola
la riproduzione. E non solo. Chi
si reca nei boschi a raccogliere
funghi mantiene un comporta-
mento poco rispettoso dell'am-
biente naturale che lo ospita e
dannoso per la sopravvivenza de-
gli stessi funghi». Siamo nel pri-
mo comune pugliese (e tra i po-
chi d'Italia) che si accinge a trac-
ciare «le linee guida utili alla rea-
lizzazione di un regolamento
per la raccolta» in base alle pre-
scrizioni della Legge Regionale
n. 12, promulgata il 25 Agosto
scorso (Disciplina della raccolta
e commercializzazione dei fun-
ghi epigei freschi). Nel rispetto
dei principi fondamentali stabili-
ti dalla disattesa legge statale 352
del '93. E così a partire dal 29
Agosto «Sul territorio della Re-
gione Puglia è consentita la rac-
colta dei funghi spontanei soltan-
to nei giorni pari della settima-
na, oltre la domenica, - recita
l'art. 2 della normativa - per spe-
cie sia commestibili che non e
per quantità non eccedente i tre
chilogrammi al giorno per perso-
na di età superiore ai 14 anni in
possesso dell'apposito permesso
e/o patentino di raccolta». Il bor-
go vichese ospita - fino a oggi 27
ottobre - la settima edizione del-
la mostra convegno «Alla scoper-
ta dei funghi del Gargano». Ni-
no Zaffarano, esperto sul campo
nonchè direttore della locale Bi-
blioteca comunale non ha dub-
bi: «L'iniziativa è nata dalla senti-
ta esigenza di recuperare e man-
tenere vivo il rapporto con la na-
tura in un contesto in cui sem-
pre più minacciose si fanno le
insidie contro di essa». La novità
è nel fatto che per la prima volta
è stato effettuato un lavoro scien-
tifico sulla notevole produzione
fungina del Promontorio, effet-
to dei suoi microclimi, i più va-
riegati d'Italia. Questo frutto na-
turale, tuttavia, è sempre più a
rischio estinzione, nonostante la
creazione nel 1991 del Parco Na-
zionale.

Le finalità di fondo - oltre
che divulgative e didattiche - so-
no racchiuse nella speranza di
poter contribuire, se non ad eli-
minare, a ridurre il fenomeno or-
mai dilagante della invasione del-
le aree protette. In particolare
del Bosco Quarto e della Foresta
Umbra, prese sistematicamente
d'assalto da squadroni di incetta-
tori campani. I trasgressori ri-
schiano al massimo una sanzio-
ne amministrativa che varia «da
25,82 a 309,87 euro». In ogni ca-
so, gli autoctoni sarebbero ben
contenti se nel futuro si vedran-
no girare per i boschi persone
più sensibili alla salvaguardia del-
la natura, individui che per rac-
cogliere funghi si serviranno di
cestini di vimini, e non già di
sacchetti, buste o secchi di plasti-
ca che non consentono alle spo-
re di fuoriuscire e depositarsi sul
terreno.

Silvia Bencivelli

Sotto un'impietosa pioggia battente e
alla vigilia di uno sciopero generale, si
è aperto giovedì il Festival della Scien-
za di Genova. Dieci giorni di conferen-
ze, dibattiti, laboratori interattivi,
film, spettacoli e mostre. «Un primo
bilancio? Senza dubbio positivo. Anzi,
direi che sta andando tutto benissi-
mo». Manuela Arata, Presidente del
Festival e Direttore Generale dell'Infm
(Istituto nazionale di fisica della mate-
ria), è più che soddisfatta: «Le confe-
renze sono affollate e il pubblico è en-
tusiasta». E anche gli addetti ai lavori
sono quasi stupiti del successo dell'
evento. «Stiamo accogliendo moltissi-
mi visitatori, davvero oltre ogni più

rosea aspettativa - racconta Sergio, ani-
matore di «La fisica su ruote», il labora-
torio di fisica itinerante dell'Infn (Isti-
tuto nazionale di fisica nucleare) - Ci
aspettavamo di avere a che fare con
una cinquantina di bambini al giorno
e invece ne arrivano almeno ottanta. E
non sono solo scuole, ma anche tante
famiglie in gita».

Niente male, per essere una gran-
de prova d'orchestra. O un «assaggi-
no», secondo le parole di Arata, in pre-
visione delle manifestazioni dell'anno
prossimo quando Genova sarà Capita-
le europea della cultura. Un assaggino
da 170 portate, di cui 100 tra conferen-
ze e tavole rotonde, che sta raccoglien-
do nella città un pubblico eterogeneo
e curioso. Piatto forte dei primi quat-
tro giorni di festival sono stati gli in-

contri con gli scienziati. Le sale si sono
riempite, e molti sono rimasti fuori
dalla porta, alle conferenze sui compu-
ter quantistici, sul genoma o sulle neu-
roscienze. Il compositore Michael Ny-
man ha spopolato con la sua opera da
camera ispirata al racconto del neuro-
logo Oliver Sacks «L'uomo che scam-
biò sua moglie per un cappello». Così
come Luigi Luca Cavalli-Sforza ha rac-
colto in Palazzo ducale centinaia di
ascoltatori, affascinati dalla storia dell'
evoluzione umana raccontata dal pio-
niere della genetica dei popoli. Poi le
esposizioni: le fotografie di Mike Gold-
water sul tema dell'acqua, la mostra su
Gregor Mendel, «genio della geneti-
ca», e quella sui terremoti dell'Ingv
(Istituto nazionale di geofisica e vulca-
nologia). Fino ai laboratori interattivi

e alle «mostre hands-on», che invitano
i visitatori a sperimentare in prima per-
sona, pedalando su una bicicletta su-
perconduttiva o scrutando il cielo stel-
lato dentro un planetario gonfiabile.
Gli straordinari giochi sulla fisica degli
scienziati-divulgatori russi: un succes-
so strepitoso tanto da richiedere il bis.
Non manca nemmeno la dimensione
ludica, per giocare con la tecnologia:
cacce al tesoro con palmari al posto
delle cartine e partite di calcio fra ro-
bot. E chi ha voluto il dessert, ha potu-
to assaggiare il gelato di crema all'azo-
to liquido: delizioso.

Un menù ricco, ricchissimo, per
qualcuno pure troppo. Quasi un buf-
fet in piedi, con tanti piatti diversi su
uno stesso tavolo, in cui si corre il
rischio di abbuffarsi disordinatamente

senza apprezzare il gusto dello chef. La
critica principale che si sente muovere
al Festival parte proprio da questo: dal-
la scelta di accostare eventi tanto diver-
si tra loro, apparentemente senza crite-
rio. Ma gli organizzatori ribadiscono:
«La prima volta non potevamo cercare
un filo conduttore per tutte le iniziati-
ve, semplicemente perché non sapeva-
mo ancora cosa avremmo avuto a di-
sposizione. - spiega Arata - L'anno
prossimo, invece, ci sarà un tema di
fondo al quale stiamo già lavorando:
l'esplorazione. Esplorazione della Ter-
ra, della Natura, del corpo umano, del
cielo».

E quello del 2004 sarà probabil-
mente il primo di una lunga serie, per-
ché l'intenzione è quella di fare del
Festival della Scienza un appuntamen-

to fisso: con il battesimo del Commis-
sario europeo per la ricerca Philippe
Busquin. «Si trattava di un progetto
che avevamo nel cassetto da anni -
racconta Manuela Arata - e l'iniziativa
del sindaco di Genova, Giuseppe Peri-
cu, e di Vittorio Bo, il Direttore del
Festival, l'hanno finalmente resa possi-
bile». I motivi di questa inaspettata
fame di scienza? «Abbiamo trovato
una grossa risposta nella comunità
scientifica e abbiamo osservato uno
sforzo comunicativo da parte degli
scienziati che non ci aspettavamo pro-
prio. Forse il calo delle iscrizioni alle
facoltà scientifiche e i tagli dei finanzia-
menti hanno prodotto nei ricercatori
una maggiore consapevolezza sulla ne-
cessità di comunicare la scienza», spie-
ga Arata.

Da giovedì scorso per 10 giorni, la città ligure ospita conferenze, tavole rotonde, mostre, giochi e laboratori dedicati ai temi più vari: dalla genetica all’astronomia. È una prova generale per il festival del 2004

Genova, un «assaggino» per un pubblico che ha fame di scienza

Dalla Puglia
un allarme
per i funghi

La Pantera di Macintosh graffierà Bill Gates?
Il nuovo sistema operativo Apple per qualcuno è una sfida a Longhorn di Microsoft

Exposé è una
delle novità di
MacOS X
Panther, il nuovo
sistema
operativo dei
computer Apple
Macintosh. che
modifica in modo
sostanziale
l’interfaccia
grafica del
computer.
MacOS X è
basato in gran
parte su
tecnologie Unix e
Open Source.
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Segue dalla prima

A
i soldati americani è stato da-
to l’ordine di non parlare ma-
le del Presidente o del mini-

stro della Difesa al cospetto degli
iracheni o dei giornalisti. Ma quan-
do nei pressi di Abu Ghurayb ho
chiesto ad un gruppo di soldati del-
la polizia militare americana se la
prossima volta avrebbero votato Re-
pubblicano, sono scoppiati a ridere.
«Non dovremmo trovarci qui e non
ci avrebbero mai dovuto mandare
qui», mi ha detto uno di loro con
sorprendente candore. «Ma forse
me lo può dire lei: perché ci hanno
mandato qui?».
Come meravigliarsi, quindi, se lo
«Stars and Stripes», il giornale dei
soldati americani, ha scritto questo
mese che un terzo dei soldati presen-
ti in Iraq ha il morale sotto i tacchi?
E se così stanno le cose, non può
destare meraviglia il fatto che le for-
ze americane in Iraq sparano agli
innocenti, prendono a calci e mal-
trattano i prigionieri, devastano le
case e – testimonianze oculari giun-
gono da centinaia di iracheni - ruba-
no il denaro nelle case che perquisi-
scono. No, questo non è il Vietnam
– dove a volte gli americani contava-
no 3.000 morti in un mese – né
l’esercito americano in Iraq è sull’or-
lo dello sfacelo. Non ancora. E sia-
mo ad anni luce di distanza da quei
macellai degli scagnozzi di Saddam.
Ma gli incaricati del controllo dei
diritti umani, i funzionari civili di
occupazione e i giornalisti - per non
parlare degli stessi iracheni – sono
sempre più inorriditi dal comporta-
mento delle forze di occupazione
americane.
Gli iracheni che non si avvedono di
un posto di blocco militare o che
sorpassano i convogli durante un
attacco – o che semplicemente si
trovano a passare durante un raid
delle truppe americane – vengono
abbattuti a colpi d’arma da fuoco
senza pietà. Le «inchieste» ufficiali
americane su queste uccisioni fini-
scono di norma con il silenzio o con

l’affermazione che i soldati «hanno
obbedito alle regole di ingaggio»: re-
gole che gli americani non portano
a conoscenza dell’opinione pubbli-
ca.
Il marcio viene dalla testa. Anche
durante l’invasione dell’Iraq da par-
te degli anglo-americani, le forze
americane si rifiutarono di assume-
re la responsabilità per le vittime
innocenti. «Non contiamo i cadave-
ri», dichiarò il generale Tommy
Franks. Non ci furono scuse quindi
per i 16 civili uccisi a Mansur quan-
do gli «alleati» bombardarono un
quartiere periferico residenziale nel-
la vana speranza di uccidere Sad-
dam. Quando quattro mesi dopo le
forze speciali americane hanno fatto
irruzione in una abitazione della
stessa zona – alla caccia sempre del
leader iracheno – hanno ucciso sei
civili, compreso un bambino di 14
anni e una donna di mezza età e
solo quattro giorni dopo hanno an-
nunciato che avrebbero aperto una
«inchiesta». Non una indagine, sia
chiaro, nulla che potesse far pensare
che c’era qualcosa di colpevole nel-
l’aver ucciso sei civili iracheni. E col
tempo l’«inchiesta» finì nel dimenti-
catoio – come era ovvio che fosse - e
non se ne è saputo più nulla.

D
urante l’invasione gli ameri-
cani sganciarono centinaia
di bombe a grappolo sui vil-

laggi che circondano la citta’ di Hil-
lah lasciandosi alle spalle numerosi
corpi dilaniati: un vero lavoro da
macellai! I filmati dei bambini taglia-
ti in due non furono nemmeno tra-
smessi dalla troupe della Reuters a
Baghdad. All’epoca il Pentagono dis-
se che «non risultava» che fossero
state sganciate bombe a grappolo su
Hillah – anche se Sky Tv ne aveva
trovate alcune inesplose e le aveva
portate a Baghdad.
La prima volta che ho dovuto fare i
conti con questa assenza di rimorso
– o meglio assenza di responsabilità
– è stato in un quartiere periferico
popolare di Baghdad chiamato Ha-
vy al-Gailani. Due uomini avevano
oltrepassato un nuovo posto di bloc-
co americano – un rotolo di filo spi-
nato sistemato di traverso per la stra-
da all’alba di un mattino di luglio –
e le truppe americane avevano aper-
to il fuoco contro l’auto. E mentre
gli uomini morti o morenti brucia-
vano all’interno dell’auto, gli uomi-
ni che avevano organizzato il posto
di blocco si limitarono a caricare le
loro cose sui blindati e ad andarsene
via. Non si presero nemmeno la bri-
ga di recarsi all’obitorio per conosce-

re l’identità degli uomini che aveva-
no ucciso – una iniziativa ovvia se
fossero stati convinti di aver ucciso
dei «terroristi» – e di informare le
famiglie. Scene come queste si ripe-
tono quotidianamente in tutto
l’Iraq.
Ed è questa la ragione per cui Hu-
man Rights Watch, Amnesty Inter-
national e altre organizzazioni uma-
nitarie stanno protestando ancora
più vibratamente per il fatto che
l’esercito americano non sia riuscito
nemmeno a tenere il conto delle vit-
time irachene, per non parlare delle
loro responsabilità nella morte di
tanti civili.
In Iraq gli americani hanno la licen-

za di uccidere. Nessun soldato ha
subito conseguenze di tipo discipli-
nare per aver sparato ai civili - nem-
meno quando la vittima è un irache-
no che lavora per le forze di occupa-
zione. Ad esempio, non sono state
adottate misure nei confronti del
soldato che ha sparato contro il fine-
strino della vettura di un diplomati-
co italiano uccidendo il suo interpre-
te nel nord dell’Iraq. Né contro i
soldati dell’82esima aviotrasportata
che ad aprile hanno abbattuto 14
dimostranti sunniti a Fallujah. (Il
capitano Cirino non c’entrava). Né
contro i soldati che hanno ucciso 11
dimostranti a Mosul. A Baghdad, a
Hillah, a Tikrit, a Mosul e a Fal-

lujah, gli iracheni non hanno fatto
che ripetermi di essere stati derubati
dai soldati americani nel corso delle
perquisizioni e ai posti di blocco.
Poi c’è stato il caso della tigre del
Bengala. Una sera un gruppo di sol-
dati americani sono entrati nello
zoo di Baghdad per mangiare alle-
gramente qualche sandwich e bere
qualche birra. Durante la festicciola
uno dei soldati ha deciso di accarez-
zare la tigre che – essendo una tigre
del Bengala – ha affondato i suoi
denti nella viva carne del soldato. A
questo punto gli americani hanno
imbracciato le armi e hanno abbat-
tuto la tigre. Gli americani hanno
promesso una «inchiesta» – di cui

non si è saputo più nulla.
Negli ultimi mesi sono aumentati i
casi di suicidio tra i soldati america-
ni – il tasso è tre volte superiore al
normale. Si ritiene che 23 soldati
americani si siano suicidati dall’ini-
zio dell’invasione anglo-americana
mentre altri nel tentativo di suicidar-
si sono rimasti feriti. Come al solito,
l’esercito americano rivela queste
statistiche solo dopo una serie di in-
calzanti domande. Degli attacchi
quotidiani contro gli americani fuo-
ri della città di Baghdad - fino a 50 a
notte - così come dei morti tra i
civili iracheni non si parla nemme-
no. Il mese scorso tornando da Fal-
lujah a Baghdad dopo il tramonto
ho potuto notare esplosioni di mor-
taio e proiettili traccianti intorno a
13 basi americane - le autorità di
occupazione non hanno detto al ri-
guardo nemmeno una parola. Il me-
se scorso all’aeroporto di Baghdad
cinque granate di mortaio sono ca-
dute nei pressi della pista mentre un
aereo di linea giordano stava imbar-
cando i passeggeri diretti ad Am-
man. Ho visto questo attacco con i
miei occhi. Quello stesso pomerig-
gio il generale Ricardo Sanchez, l’uf-
ficiale più alto in grado presente in
Iraq, ha detto che non sapeva nulla
dell’attacco di cui invece doveva es-
sere ben informato.

M
a possiamo aspettarci qual-
cosa di diverso da un eser-
cito che inganna volonta-

riamente i soldati inducendoli a scri-
vere «lettere» ai giornali della loro
città negli Usa per parlare dei miglio-
ramenti della vita di tutti i giorni in
Iraq? «La qualità della vita e la sicu-
rezza dei cittadini sono state in larga
misura ripristinate e in gran parte è
merito nostro», scrive in una lettera
indirizzata da Kirkuk allo Snoho-
mish County Tribune il sergente
Christopher Shelton del 503esimo
Reggimento di Fanteria Aviotraspor-
tata. «La stragrande maggioranza
della città ci ha accolto a braccia
aperte». Resta solo il fatto che non è
vero. E resta il fatto che il sergente
Shelton non ha scritto la lettera. E
non l’ha scritta nemmeno il sergen-
te Shawn Grueser del West Virginia.
Né Private Nick Deaconson. Né al-
tri otto soldati che avrebbero scritto
lettere identiche ai giornali locali. Le
«lettere» sono state distribuite ai sol-
dati ai quali è stato chiesto di firmar-
le se erano d’accordo sul contenuto.
Ma tutto questo non fa forse parte
del mondo fantastico ispirato dagli
ideologi di destra che siedono a
Washington e che hanno voluto

questa guerra – anche se la maggior
parte di loro non hanno mai presta-
to servizio militare? Hanno inventa-
to le «armi di distruzione di massa»
e le ovazioni per le truppe america-
ne arrivate per «liberare» il popolo
iracheno. Incapaci di guardare in
faccia la realtà, si limitano a ricono-
scere che i soldati che hanno inviato
nella più grande tana per topi del
Medio Oriente hanno «molto lavo-
ro da fare» e che – cosa mai rivelata
prima o durante l’invasione – «stan-
no combattendo la guerra al terrori-
smo in prima linea».

C
he influenza hanno esercita-
to, ci si chiede, i fondamenta-
listi cristiani sull’esercito

americano in Iraq? Persino noi igno-
riamo il reverendo Franklin
Graham che ha descritto l’Islam co-
me «una religione malvagia e perfi-
da» prima di andare a fare lezione ai
funzionari del Pentagono. E cosa do-
vremmo dire dell’ufficiale che ha il
compito di dare la caccia a Osama
Bin Laden, il tenente generale Wil-
liam «Jerry» Boykin, che in Oregon
dinanzi ad un folto pubblico ha det-
to che i musulmani odiano gli Stati
Uniti «perché siamo una nazione
cristiana, perché le nostre fonda-
menta e le nostre radici sono giudai-
co-cristiane e il nostro nemico è un
tizio chiamato Satana»? Recente-
mente promosso alla carica di vice
sotto-segretario della Difesa per l’in-
telligence, Boykin parlando della
guerra contro Mohammed Farrah
Aidid in Somalia – alla quale ha pre-
so parte – ha detto che «sapevo che
il mio Dio era più grande del suo –
sapevo che il mio era un vero Dio e
il suo un idolo».
Svezzati a sciocchezze del genere, si
può restare sorpresi se i soldati ame-
ricani in Iraq non capiscono né la
guerra che stanno combattendo né
la gente il cui Paese stanno occupan-
do? Terroristi o combattenti per la
libertà? Quale è la differenza?
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Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Non capiscono più la guerra che stanno
combattendo né il Paese che stanno occupando

E tra i militari americani circola un interrogativo
proibito: «Perché ci hanno mandati qui?»

Le domande (senza risposta) dei soldati Usa

ROBERT FISK

Quella croce resti nelle scuole
ma pensiamo di più agli studenti
Alessandro Zemella

Cara Unità,
non mi sembra seria la protesta di Adel Smith, che pretende la
rimozione del crocifisso dalla scuola. E non mi sembra seria la
sentenza del tribunale dell’Aquila, che gli dà ragione. Tutto ciò
scatena una guerra inutile che non merita di essere assunta a simbo-
lo né da una parte, né dall'altra.
Porto estremo rispetto per il sentimento religioso, che accomuna
tutti gli uomini. La vera differenza, rendiamoci conto, non è fra la
religione A e la religione B. Ma fra la religione (ogni religione) e il
neo-paganesimo del mercato, che per affermarsi ha bisogno di
cancellare ogni religione e sostituirsi ad essa. Adel Smith ritiri la sua
controproducente protesta. La magistratura riveda l'astratta senten-
za del tribunale dell'Aquila. Il Preside della scuola mantenga il
crocifisso, ma con umiltà, senza iattanza. E tutti facciano il possibile
per agevolare gli studenti cristiani, musulmani, buddisti, ebrei, affin-
ché tutti i giovani cittadini italiani, aderendo a qualsiasi religione,
possano sempre riconoscersi in una scuola pubblica che sia luogo di
tolleranza, libertà e fecondo scambio di esperienze.

A proposito di Volpe
e della massoneria
Egidio Lanari, avvocato

Non riesco a comprendere con quale logica e con quale fondamen-
to l’Unità ed Enrico Fierro, abbiano potuto inserire nel discorso
Telekom Serbia l’avv. Giuseppa Baiamonte, che non esercita più la
professione forense dal 1987, perché nauseata dalla giustizia, dai
giudici, dai pm, dai politici ladri e corrotti, da una società infangata
e depredata dai lacchè di regime.
L’Unità ed Enrico Fierro dovrebbero spiegarmi cosa significa «esse-
re collegato o collegati» con qualcuno. Si può essere collegati per
ragioni di affari, di conoscenza, di amicizia, per attività professiona-
li o, magari, per ragioni ben più banali. Però messo nel modo in cui
è stato posto nell’articolo in oggetto, sembrerebbe che l’avv. Baia-
monte e il Volpe siano soci in qualche cosa, mentre la conoscenza
Baiamonte-Volpe è talmente tenue da essere ridicolo l’aver usato il
termine «collegamento», che sarebbe risultato attraverso alcune
intercettazioni, realizzate sul telefonino del Volpe.
Non so se l’Unità e il tale Enrico Fierro abbiano o no interpellato il
dott. Greco, che era il pm indagatore, che operava presso l’Antima-
fia di Salerno, al fine di verificare in che cosa possano essere consisti-
te le telefonate, che l’Unità asserisce essere state intercettate sul
telefonino del Volpe, mentre questi telefonava all’avv. Giuseppa
Baiamonte, che è mia moglie, mentre io avevo assunto la difesa del

Volpe Antonio nel processo di Salerno, ove questi era incriminato
per Bot e Cct falsi in concorso con Fabbrocino, e che lo avevo difeso
nella sua diatriba con l’on. Bettino Craxi. Poi all’inizio del 1994 ho
rinunciato al mandato difensivo del Volpe Antonio e questi mi
denunciò all’Ordine degli avvocati, che mi assolse, perché il mio
operato era ineccepibile.
Sempre nel 1994 l’avv. Giuseppa Baiamonte citò in giudizio Zaclina
Uidenica, per ottenere la convalida di sfratto, perché non pagava i
canoni e neppure il telefono. L’avv. Lanari provvide attraverso la
Questura di Latina a far rinviare la Zaclina Uidenica in Croazia e
fece sequestrare al Volpe le armi illegalmente detenute.
L’avv. Lanari non ha voluto incontrare il Volpe, perché l’inimicizia
con lui era ed è irreparabile, perché non si può avere rapporti con
persone di tal fatta.
Ho fondato la «Lega Meridionale per l’Unità Nazionale» dichiaran-
do guerra aperta ai malavitosi pubblici e privati, alla malavita insi-
nuata all’interno delle istituzioni, ai ladri di Stato, ai bottinisti, ai
malloppisti, ai tangentisti, ai deviati e ai deviazionisti, ai saltimban-
chi, ai rinnegati, ai rinnegatori, ai voltagabbana, agli ex fascisti, agli
ex comunisti (se mai lo sono stati). Ho predicato la Giustizia, la
Libertà, l’Uguaglianza, la Fratellanza, l’Amore senza frontiere. Ho
sperato che l’Italia potesse cambiare. Ho vergogna di essere italiano.
Mi dichiaro pubblicamente «apolide», perché mi fa schifo essere
italiano, essendo l’Italia proprietà assoluta di padroni, anzi l’Italia è
malavitosamente «cosa loro».
Non ho mai offerto la candidatura a Gelli e Ciancimino. Li invitai
nel mio convegno del Midas, perché volevo provocare le istituzioni

repubblicane sulle lungaggini della giustizia, ma i falsari della carta
stampata e dei mass media radio-televisivi travisarono la verità.
Non parlarono dei miei programmi. Distorsero tutto in funzione di
Gelli e Ciancimino, che io avevo portato al Midas come esempi
della lungaggine processuale. Non è infatti giusto che un processo
duri 10-15-20 anni, perché, se l’imputato è innocente, si consuma
contro di lui grave ingiustizia, ma se è colpevole, si consuma grave
ingiustizia in danno delle parti offese, che non verranno mai più
risarcite (per tutte vedasi il caso Ustica o il caso Vajont).
Sono massone, ma non sono mai stato Gran Segretario di Giorgio
Paternò e nel mondo della massoneria non conto nulla, perché i
cosiddetti fratelli, dimentichi delle regole a cui si ispira la massone-
ria, essendo dediti agli affari, mi hanno combattuto e mi combatto-
no.

L’avvocato Egidio Lanari non smentisce le cose da noi scritte, frutto di una
attenta lettura di atti giudiziari da noi correttamente citati. Né smentisce
di essere stato in collegamento col dottor Volpe, meno che mai di aderire a
logge massoniche, né di aver dato vita alla Lega meridionale, organizzazio-
ne che intratteneva cordiali rapporti con Licio Gelli e Vito Ciancimino.

e.f.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

N
é più né meno di France-
sco Storace. A dimostra-
zione del fatto che tra le

due vicende (voto agli immigrati
e rimozione del crocefisso) non
c’è davvero alcuna relazione.
Nemmeno mezza. (Così come
non sembra esserci alcuna relazio-
ne tra Adel Smith e i musulmani
italiani, dal momento che non
uno di essi dichiara di condivider-
ne la «guerra contro Cristo in cro-
ce»).
Ma si tratta, appunto, di dettagli.
La sostanza è altra. Ed è di grande
significato e di non facile soluzio-
ne, dal momento che si manifesta

su piani diversi e strettamente in-
trecciati.
Quello giuridico, innanzitutto. Il
giudice del tribunale civile del-
l’Aquila ha ritenuto che la presen-
za del crocefisso in un’aula scola-
stica «comunichi un’implicita
adesione a valori che non sono
realmente patrimonio comune di
tutti i cittadini» e «presume
un’omogeneità che non c’è mai
stata e non può sicuramente sussi-
stere oggi». Parole condivisibili
sul piano culturale e sociologico,

ma non esaurienti sul piano squi-
sitamente giuridico. Qui, va det-
to, le cose - che ci piaccia o no -
stanno diversamente. La norma
che prevede l’esposizione del cro-
cefisso risale effettivamente al Re-
gio decreto 1054 del 1923 (rifor-
ma Gentile) - altra epoca, altra
cultura, altra storia - ma essa non
è stata mai abrogata, nemmeno a
seguito della revisione del concor-
dato del 1984.
Dunque, in casi come questo, è
facoltà del giudice sollevare un
dubbio di costituzionalità e inve-
stire della questione la Corte Co-
stituzionale. Sarà essa a sciogliere
un dilemma, che non è «manife-
stamente infondato», ma che non
può essere definito immediata-
mente da un giudice.
Sul piano pubblico-politico, il ter-
reno è ancora più scivoloso e non

consente, certo, soluzioni sbrigati-
ve. Nel nostro paese, la religione
cattolica gode, indubbiamente, di
una tradizione di primato e di
uno statuto privilegiato, che ren-
de assai incerta l'ispirazione laica
del nostro Stato e delle sue istitu-
zioni. Ma per ridurre la disparità
di status e di prerogative, di diritti
e di garanzie tra la religione catto-
lica e le altre confessioni, la via
più efficace non è, a mio avviso,
quella di una sorta di azzeramen-
to di ogni riconoscimento di iden-

tità religiosa, a favore di una laiciz-
zatone integrale. Per ragioni stori-
che e culturali, un tale processo
sarebbe decisamente irrealizzabi-
le nel nostro Paese. Non solo: ri-
sulterebbe riduttivo e impoveren-
te. Ha detto il costituzionalista
Augusto Barbera, intervistato dal
Corriere della Sera: «Quanti difen-
dono il diritto dei musulmani di
andare a scuola ostentando la lo-
ro fede attraverso un simbolo reli-
gioso, come il velo islamico, devo-
no difendere anche il diritto dei
cattolici a ostentare i loro simboli,
come il crocefisso». La sintesi gior-
nalistica è, forse, eccessiva e la dif-
ferenza tra un indumento indossa-
to sul proprio corpo e un oggetto
che domina un'aula scolastica
non può, certo, sfuggire (men che
meno allo stesso Barbera): ma i
termini generali della questione -

a me che difendo la legittimità del
velo islamico - sembrano esatta-
mente quelli proposti da Barbera.
In ogni caso, per ridurre quella
disparità tra religione cattolica e
altre religioni e - in prospettiva -
garantire pari dignità e uguali con-
dizioni, gli strumenti sono altri.
Ad esempio, la legge sulla libertà
religiosa e le intese tra lo Stato
italiano e le confessioni diverse da
quella cattolica. Da anni (molti
anni) si attende l’approvazione
della prima e la firma, o il perfe-

zionamento, delle intese con bud-
disti, testimoni di Geova, indui-
sti, musulmani... Ecco, su questi
temi cruciali, è giusto, e urgente,
condurre una battaglia politica.
Gli avversari sono l’intolleranza
della Lega - che è riuscita, finora,
a sabotare quei provvedimenti
con argomenti scellerati - e la con-
nivenza di molte componenti del
centrodestra: comprese quelle
frettolosamente convertitesi al
«voto agli immigrati».
Su questo piano pubblico-politi-
co, molto c’è da fare, con la consa-
pevolezza che i dilemmi etici, giu-
ridici e culturali che si presenta-
no, sono di enorme rilievo. Per
affrontarli, le vecchie parole e i
concetti cui rimandano - e quello
di tolleranza, in primo luogo - so-
no ormai arnesi inservibili.

Luigi Manconi

Maramotti

In Iraq gli americani
hanno licenza di
uccidere. Nessuno ha
subito conseguenze
per aver sparato
a dei civili

Persino lo Stars and
Stripes, il giornale dei
soldati americani, ha
scritto che un terzo dei
militari ha il morale
sotto i tacchi

Più religioni
non meno

cara unità...

‘‘‘‘

segue dalla prima
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Londra, migliaia di studenti protestano contro il piano del governo che vuole aumentare le tasse
universitarie di tremila sterline l’anno (circa 4.500 euro)

La tiratura de l’Unità del 26 ottobre è stata di 158.856 copie

L a sua lettera mi ha molto col-
pito. La sincerità e la natura-

lezza della sua indignazione apro-
no il problema di un contrasto
sempre più evidente, nell'Italia di
oggi, fra il paese reale della gente
che studia, lavora e soprattutto
pensa e quello asfittico di coloro
che dovrebbero rappresentarlo.
Fra la cultura degli esperti e quella
di chi ci governa, fra i progressi
della ricerca e l'insipienza dei prov-
vedimenti amministrativi. Come
accade in tanti, troppi, settori di
attività.
Vorrei citarle, a puro titolo di esem-

pio, l'articolo di fondo con cui il
giornale di Confindustria, “Il sole -
24 ore,” è intervenuto il giorno del-
lo sciopero generale sul tema delle
pensioni. Pur scegliendo di tenersi
fuori, com’è in fondo naturale, dal-
le posizioni dei sindacati e pur criti-
cando le forme di lotta che questi
hanno deciso (pur dichiarandosi
contrario, quindi, allo sciopero ge-
nerale) l'articolo in questione por-
tava delle critiche così chiare, argo-
mentate e precise al progetto di ri-
forma proposto dal governo da
porre con forza un problema di
fondo: quello degli “esperti” di cui

il governo si serve quando scrive le
sue proposte di legge o quando arti-
cola i suoi ragionamenti e le sue
proposte economiche. Approvare
senza averne discusso con nessuno
il testo di una riforma così impor-
tante e trovarsi di fronte ad un mu-
ro così compatto di posizioni criti-
che corrisponde alla scelta di un
atteggiamento in cui chi decide pre-
tende di esser libero non solo dalla
necessità di un dialogo costruttivo
con l'opposizione parlamentare
ma anche e soprattutto da quello
con chi su quella materia avrebbe
qualcosa da dire. L’idea che ne ri-

sulta è quella di persone dalle risor-
se intellettuali limitate che non
hanno il coraggio del confronto,
che hanno paura di un qualunque
contraddittorio, che tentano conti-
nuamente (e alla fine stupidamen-
te) di demonizzare tutti quelli che
non si adeguano in modo servile
alle loro proposte. Com’è accadu-
to in questi ultimi anni a proposito
dei provvedimenti sulla giustizia
(contro i magistrati e i loro pareri;
più recentemente contro le associa-
zioni e gli ordini degli avvocati e i
loro pareri) nel campo della sanità
e dell’assistenza (dove la voce del

padrone ha gridato soprattutto per
ridurre al silenzio quelle di chi nel-
la sanità e nell'assistenza lavora e
produce), in economia e in politi-
ca estera dove, regolarmente, quel-
li che hanno imposto il loro punto
di vista sono i rappresentanti o i
tromboni politici e dove sempre
inascoltato è rimasto il parere delle
persone che avevano la possibilità
di aggiungere qualcosa di serio alle
argomentazioni povere di chi dice-
va di rappresentare tutti.
Il ruolo giocato dalla stampa e dal-
le televisioni nello sviluppo di una
situazione di questo genere è tutta-

via assai più importante di quello
che lei, nella sua lettera, sembra
pensare. Quando il giornale della
Confindustria critica le posizioni
del governo sulla riforma delle pen-
sioni lo fa sulla base di una riflessio-
ne di merito ma lo fa anche per
dire che Confindustria esiste, che
ha il suo giornale e la sua radio,
che tiene alla sua possibilità di te-
nersi “fuori del coro”. Quanti sono
tuttavia i gruppi sociali in grado di
esprimersi a questo livello? I cittadi-
ni normali, le associazioni profes-
sionali, i gruppi che si riuniscono
intorno a problemi particolari nel
campo della ricerca e dello studio
o sul territorio si misurano sempre
più spesso, mentre passano gli an-
ni, con la difficoltà di farsi sentire
fuori del loro contesto di prove-
nienza. Una proposta di legge sulla
introduzione della psicoterapia nei
servizi pubblici, forte di cinquanta-
mila firme raccolte in tutta Italia e
dell’appoggio di tutti gli ordini pro-
fessionali, una proposta contro cui
nessuno, dico nessuno, aveva fatto
obiezioni significative e che era sta-
ta vista con favore dai rappresen-
tanti di tutti i gruppi politici in
Parlamento se ne sta lì da anni, e
nessuno ne parla, semplicemente
perché non ha ancora trovato uno
sponsor politico significativo. Pri-
ve di sponsors, infatti, le notizie
non interessano nessuno come
ben dimostrato, di recente, dall'
idea di dare il voto agli immigrati:
sostenuta da Fini la proposta è rim-
balzata sulle pagine di tutti i giorna-
li e di tutti i telegiornali, lanciata
dai parlamentari dell’Ulivo alcuni
mesi prima non ha trovato alcuno
spazio.
Quando Mussolini istituì il gran
consiglio, nel 1925, la sua preoccu-
pazione maggiore fu quella di riem-
pirlo di giornalisti. A lui come alla
maggioranza che ci governa oggi
non importava e non importa asso-
lutamente nulla degli esperti e dei
loro pareri, quello che contava e
che conta è la visibilità per sé, per i
propri argomenti, per le proprie
decisioni. La concentrazione delle
proprietà giornalistiche e televisive
alla base del più evidente fra i con-
flitti di interessi che mai si sono
determinati nella storia delle demo-
crazie occidentali e l’insieme di
pressioni esercitate in questi anni
per piegare alla volontà della mag-
gioranza le opinioni dei giornalisti
televisivi e di tutti quelli che pensa-
no di poter far carriera nei giornali
saltando sul carro del padrone rap-
presentano il vero punto di forza
per quello che, nell’opinione di
molti, sta diventando un regime.
Si devono in fondo a questo strapo-
tere della maggioranza, dei mass
media e dei salotti televisivi che ad
essa tentano di piacere e/o che da
essa prendono gli ordini, l'impossi-
bilità concreta di convocare la con-
ferenza stampa che lei suggerisce e
la strana popolarità di quella che il
ministro Castelli ha presentato co-
me una riforma del Tribunale dei
minori e che in effetti è una pura e
semplice soppressione dello stesso.
Dall'interno di una posizione cultu-
rale retriva ( di cui certo è strano
che un giornalista del livello di Ve-
spa non si renda conto e non dia
modo a nessuno di dar conto) per
cui quello che va difeso non è l'inte-
resse del minore ma quello dell'isti-
tuto familiare: come succedeva ai
tempi del fascismo quando perfino
l'abuso sessuale su un minore pote-
va essere perseguito solo se l'azione
penale non metteva in crisi la sua
famiglia.
È per questo motivo, credo, che il
Tribunale dei minori fa ancora pa-
ura a qualcuno. Perché esso si po-
ne come tribunale centrato sulla
tutela dei diritti del più debole
mentre quella che va di moda oggi,
nella casa delle libertà, è soprattut-
to la tutela dell’ avidità e della pre-
potenza dei più forti.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

IL DIRITTO AL MATRIMONIO

C’ è una clausola che mi
ha incuriosito. Recita

così: diritto per i Co.Co.Co.
ad una licenza matrimoniale
di 15 giorni. È contenuta in
un recente accordo, uno dei
primi in materia, raggiunto
col comune di Ferrara. Non è
un elemento banale. L’altra
faccia della medaglia, infatti,
è data dal fatto che una gran
massa di “collaboratori” spar-
si nel Paese magari non pensa-
no affatto a sposarsi o ad ave-
re figli, perché non trovano
nemmeno il tempo e i mezzi
per andare davanti al sindaco
o al sacerdote, o festeggiare
con gli amici, o magari orga-
nizzare addirittura quello che
un tempo si chiamava viaggio
di nozze.
Sono partito da quest’aspetto,
apparentemente secondario,
per dire di un’intesa d’avan-
guardia discussa giorni fa, pro-
prio a Ferrara, nel corso di un
convegno “Dove va il lavoro
atipico?” con Gian Guido Ba-
landi, docente di diritto di la-
voro presso l’università di Fer-
rara, il sindaco Gaetano Sate-
riale, e la ricercatrice presso
l’università di Verona Laura
Calafà.
Il contenuto dell’accordo in
questione è stato illustrato su
“Rassegna sindacale” da En-
nio Santolini e Susanna Garu-
ti de Nidil-Cgil. Esso contiene
una serie di punti davvero in-

teressanti e innovativi come
le tutele per malattia, materni-
tà, infortuni, i congedi paren-
tali, i congedi per gravi motivi
personali e familiari, la licen-
za matrimoniale. Un capitolo
importante e decisivo riguar-
da la formazione. I Co.Co.Co
avranno diritto a partecipare
a momenti formativi, a conge-
di di studio per formazione in-
dividuale, ad un riconosci-
mento del lavoro svolto da in-
serire nei curriculum persona-
li. Per quanto riguarda i com-
pensi, un apposito osservato-
rio verificherà la loro congrui-
tà, in relazione alle tabelle pre-
viste per il lavoro autonomo o
in relazione alle retribuzioni
dei dipendenti per eguali pro-
fili professionali. Ogni con-
tratto individuale sarà, in
ogni modo, formulato sulla
base del “contratto tipo”. Un
successivo aspetto decisivo è
dato dai “diritti sindacali”: ele-
zione dei delegati, diritto d'as-
semblea e di partecipazione al-
le assemblee dei dipendenti.
Un possibile punto di parten-
za, come ha scritto il Nidil fer-
rarese, per conquistare diritti
e tutele oggi negati. Sono da
aggiungere altre caratteristi-
che salienti. Una riguarda la
democrazia sindacale. La piat-
taforma è nata a stretto contat-
to con la masse dei Co.Co.Co.
interessati. Una loro delega-
zione ha poi seguito le lunghe

e faticose trattative e l’accor-
do, alla fine, è stato approvato
sempre in assemblea. Sembra
l’iter che un tempo faceva dei
metalmeccanici, nella glorio-
sa Flm, una componente sin-
dacale d’avanguardia.
Un’altra caratteristica decisi-
va è stata l’unità raggiunta
con Alai-Cisl e Cpo-Uil. Il ter-
zo connotato, davvero da se-
gnalare, è la collaborazione in-
staurata tra le tre organizzazio-
ni degli atipici e i sindacati di
categoria, come la Funzione
Pubblica della Cgil. È quella
che in sindacalese si chiama
“copromozione”. Qui si è af-
fermata, ha vinto. Un esem-
pio per tanti altri luoghi sinda-
cali dove questo cammino tro-
va difficoltà ed ostacoli.
Davvero un bel risultato. An-
che perché va in controten-
denza, rispetto alle scelte del
governo, riversate nella famo-
sa legge 30 sul mercato del la-
voro. Una legge che rappresen-
ta uno snaturamento del dirit-
to del lavoro, per dirla con il
professor Gian Guido Balan-
di. Ma l’unico modo, forse,
per far saltare tutto quanto è
stato inventato per uccidere
la contrattazione e il ruolo
stesso del sindacato, consiste
proprio nel farla vivere. Nel
far agire concretamente la
contrattazione con i suoi pro-
tagonisti, i lavoratori interes-
sati.

Dalla proposta «oscena» del ministro
Castelli sul Tribunale dei minori allo
strapotere di media e sponsor politici

Indovinelli: la neve; l’ombrello; il cinofilo.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

La bilancia: i quattro pesi sono da 1, 2, 4 e 8 chilogrammi.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Governanti senza coraggio
ed esperti cortigiani
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Caro Cancrini,
ho letto su l’Unità il suo arti-

colo sui diritti dei minori e la pro-
posta di legge Castelli. Ho letto
con attenzione anche perché ave-
vo già seguito l’argomento sulla
stampa e in televisione, da anni
seguo nei giornali i vari articoli
che trattano dei minori, specie dei
piccoli, indifesi, non ascoltati,
maltrattati, abusati. Nella mia
lunga carriera, prima d’insegnan-
te e poi di preside in una scuola
media della provincia di Roma,
ho seguito casi di maltrattamenti,
di separazioni, di abbandoni, di
povertà, di ragazzini traumatizza-
ti per aver assistito ai delitti su
uno dei genitori o per tale delitto
compiuto da un suo genitore.
Quando seppi per la prima volta
che il ministro Castelli aveva pre-
sentato una proposta che oso defi-
nire «oscena» ho avuto solo espres-
sioni di rivolta, di condanna ver-
so il proponente. Ancora una vol-
ta ho capito che dei minori non
gliene importa nulla. I politici so-
no dei teorici, nel senso che an-
nunciano proposte scandalose e
ampiamente dannose per i sogget-
ti interessati. Nessuno difende re-
almente i bisogni dei minori, spe-
cie dei più piccoli, dei più vulnera-
bili. Visto che la sua voce si è
levata così chiara, precisa, quanto
mai informata, le chiedo di alzar-
la ancora di più, di convocare
una valida conferenza stampa
per trattare l’argomento e per far
capire che i giudici ordinari, non
conoscitori dei problemi dei mino-
ri, non potranno mai tutelare la
loro posizione.

Invece di tante idiozie e tra-
smissioni diseducative la Tv do-
vrebbe dare più spazio ad argo-
menti seri e di vero interesse socia-
le.

Una giovane lettrice
di quasi 81 anni

Luigi Cancrini
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